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Contrariamente a quanto si può credere, il sistema feudale 
fiorì in Istria anche sotto la Repubblica Veneta, nella parte che 
le fu soggetta dal 1267/ 1420 sino al 1797. Infatti nel Rapporto 
sull' lslria presentato il 17 oliobre 1806 al Viceré d'Italia dal 

consigliere di sfato Bargnani è detto che una quinta parte al• 

meno del territorio era diviso in undici feudi, appartenenti ad 

altrettante famiglie 1). Ma oltre nd essi, che erano sotto il go• 
verno veneto vere e proprie signorie di privata giurisdizione, noi 
dovremo fare menzione anche delle signorie dei vescovi di Ca• 
podistria, Cittanova, Parenzo e Pola e dei vari diritti di decima 
concessi per lo più dai vescovi a famiglie del patriziato locale. 
Anche i Comuni avevano delle signorie feudali ed infine la Re• 
pubblica Veneta concesse titoli feudali di marchese e conle a 
parecchie famiglie, come risulta dal Ruolo dei titolati istriani. 

Diversi di questi feudi rimontano per la loro origine alla 
epoca propriamente feudale, quando il marchesato d'Istria ~) fu 
infeudato prima (1040 ca .• 1209) a dinasti laici come gli Eppen• 
stein (I 077 • li 27), Sponheim (1127 - 1173), i\ndechs (1173-1209) 

e poi ai Patriarchi d'Aquileia, che dal 1209 al 1267/1420 furono 

marchesi d'Istria . mentre s· erano già staccati Pi sino e l'Istria 
interna 3). Notiamo che nel nesso del Sacro Romano Impero 
l'Istria appartenne sempre al Regno ftalico. 

1) COMBI C , Porta Orientale, p. 241. 
2) L'Istria dal 952 al 1040 ca. era stata una contea dipendente dal 

ducato di Baviera e poi di Carinzia. 
3) Pisino e l'Istria interna vengono a formare dalla seconda metà del 

sec. Xli una signoria laica • esente dall' auforilà provinciale, cioè da ogni so­
vranità dei marchesi d'Istria siano essi dinasti laici, siano essi patriarchi di 
Aquileia, e della Repubblica di Venezia come continuatrice del marchesato 
d'Istria" (VERGOT'.rINI (DE), Per la revisione delle liste cronologiche pe1· 
p /stria medievale - Prospetto delle sinf!ole at?tor#4 investite di pubblici 
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I. 

Prima del dominio veneziano, quasi tutta l'Istria era stata 
invasa dal sistema feudale e la disgregazione immunitaria aveva 

fallo sorgere numerose signorie laiche ed ecclesiasliche. Queste 
ultime erano di gran lunga le più importanti. 1 vescovi di Trieste 
posse devano la s ignoria di Muggia (Arlongo dei Visgoni 1263) 

e possedettero Umago, Sipar (donali dal Re Ugo nel 929) e la 
contea di S. Andrea del Calisedo (Geroldia), che subinfeudarono 

ai Giroldi, i quali risultano loro vassalli nel 1187 e 1292 1). 

I vescovi di Capodistria, quantunque meno importanti da questo 

punto di vista degli altri, ebbero varie signorie ~) nel territorio 
della loro diocesi, che subinfeudarono a privati; i vesc ovi di 
Cittanova ebbero da Corrado Il il 17 agosto 1029 la signoria 
di S. Lorenzo di Daila (più tardi si intitolarono conti di S. Lo­

renzo di Daila) e della terra di Umago ' ) e nel 1273 diedero 

poteri e note Mplicative in Atti e Memorie della Società istrim~a di Archeo­
logia e Storia patria? vol. XLIX, 1937, p. 63). Secondo il de Vergoftinl la 
cosiddelta contea d'Istria o di Pislno si formò da un feudo ecclesiastico di 

avvocazia avente a nucleo il ., Casfrum Pisini" concesso dal vescovi di Pa­
renzo ai conti di Schwartzenburg e poi ai conti di Gorizia (che appartenevano 
alla famiglia degli Eppenstein, ramo della casa tedesca dei Lurn e Pusterthal). 
Essa s i completò ben presto con allri possessi parimenti di origine ecclesia• 
stica (dei patriarchi d'Aquileia, nella Val d'Arsa) e nel 1374 passò dai conti 
di Gorizia ai duchi d'Austria, cioè agli Absburgo, i quali in seguito la diedero 
in feudo od in pegno a diverse famiglie (Duinati nel 1380, Walsee 1407, Tor• 
riani 1447, Eleonora del Portogallo nel 1452, Rauber 1478, Pruschnlg 1493, 
Dilrer 1504, Mosconi 1532, Schwetkovitz 1560, Khevenhiiller 1574, Kaitschach 
1578, Fugger 1600, Barbo 1601, Eggenberg 1641, Flangini conti di S. Odorico 
1644, conti di Porcia 1660, principi di Auerspcrg 1685, Turinetti marchesi di 
Priè e Pancalieri nel 1708, in affitto ai Calò, conii Monfecuccoli nel 1776 
(v. BENUSSI, L1 Istria nei suoi due millenni di stm•ia, pp. 288-289 in nota). 

1) Vedi Codice diplomatico istriano. 
2) Tra le quali importante Antignano, da cui presero piO. tardi il titolo 

di conte. 
3) Vedi TOMMASINI, Gcmnnerr,tari, 
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in feudo S. Giovanni di Daila al cavaliere Almerico Sabini di 
Capodistria. Specialmente importanti furono i vescovi di Parenzo, 
che dal sec. X in poi ebbero una vasta signoria immunitaria, la 
più cospicua dell'intera provincia. Essa, costituitasi per privilegi 
regi e imperiali e donazioni di dinasti influenti, si estendeva 
compatta dal Quieto al Leme e dall'Adriatico a oltre Pislno, 
.. comprendendo si può dire tutto l'antico Agro Municipale di 
Parenzo e si inoltrava · a mezzogiorno sino oltre Rovigno nel­
l'antico Agro Municipale Polese, stringendo così da ogni parte 
la ., civitas" di Parenzo e i ., castra .. di Montana e di Rovigno" 1). 

Portarono in seguito il titolo di Conti di Orsera e questa signo­
ria fu secolarizzata appena nel 1778 dalla Repubblica Veneta. 
Inoltre, come abbiamo visto, s ui loro possessi si costituì la contea 
di Pisino. I vescovi di Pola ebbero è vero il nucleo principale 
della loro signoria immunitaria nella riviera liburnica con cen• 
tro Fiume, cioè fuori dell'Istria storicamente intesa, ma ebbero 
anche possessi signorili nell' agro polese e, importantissimo, il 

possesso del castello di Pola, tenuto sino al 1252. 
Infine già prima di diventare marchesi d'Istria i Patriarchi 

di Aquileia ottennero nel 931 Muggia e più tardi allre numerose 
terre e castella, tra cui la signoria di S. Giovanni della Cornetta, 
che nel 1106 fu concessa in feudo dal Patriarca Uldarico I dei 
duchi di Carinzia a Francesco de Guerci (Verzi), ed Isola, che 
il Patriarca Popone donò nel 1031 al monastero femminile di 
S. Maria fuori le mura d'Aquileia 2), il quale vi esercitò giuri~ 
sdizione e conferi investiture di decime e altre rendite. Nel XIII 
sec. il comune d'Isola, seguendo il moto generale, riuscì a 
svincolarsi dalla giurisdizione feudale delle monache, ottenendo 
prima il riconoscimento del diritto per i propri cittadini di ricor• 
rere in appello al comune di Capodislria (a. 1225), e quindi la 
costituzione comunale indipendente (a. 1253). Jl monastero allora 
perdette ogni diritto di dominio, conservando so1o alcune rendite 
decimali, di difficile riscossione, e pare che nei secoli XVII e 
XVIII (fu soppresso nel 1782) non ebbe più la forza per esigerle. 

I) VERGOTTINI (D E) , op. cit., p. 60. 

2) Vedi MORTEIANI , Isola e i suoi statuti in Atti e Memorie della So­
cietà istriqna di .;1.rcheolof!Ìa e Storia pat?-ia, voi. III, I. 3° e 4°, 1888, p. 3?7, 
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Parecchie erano naturalmente anche le signorie laiche nei 
territori che poi diventarono veneziani. Tra i feudatari citeremo 
i signori di Montona ; i Castropola. infeudati nel 1294 dal patriarca 
Raimondo del Castello di Pola ( .feudum habl1an1iae ") e che poi 
si insignorirono della città di Pola (1310-1331) 1): i signori 
di Pietrapelosa, che possedettero un tempo anche Grislgnana ; 
i signori di Grisignana (nel 1339 Giovanni Francesco di Ca­
stello, nel 1358 Volrico di Reifenberg); i signori di Momiano 
(Btaquino di Momiano ebbe la signoria di Cittanova nel 1259-
1261). Momiano passò nel 1286 al conte di Gorizia e nel 1313 
ai Raunicher. I ~ignori di S. Giorgio in Laymis, castello che il 
patriarca Gregorio di Montelongo (1251-1269) diede in pegno 
ad Alberico Bratti di Capodistria; i signori di Castelvenere. 
Caslignolo (Albuzzano) fu dalo nel 1212 (?) in feudo dal Pa­
triarca Volchero ai Casto. Vossalco di Momiano investì l' 8 marzo 
1247 Marquardo Apollonio della villa e territorio di Sicciole, che 
egli teneva dalla Chiesa di Aquileia. 

Anche i Comuni del resto entrarono nel nesso feudale ed 

ebbero feudi 2). Infatti siccome i patriarchi d'Aquileia, a somi­
glianza dei conti d'Istria, tennero convocazioni provinciali per 
il loro marchesalo islriano, ad esse prendevano parte, accanto 
a tutti i vassalli che per il possesso di signorie erano nobili o 
equiparati ai nobili, anche le cillà con rango nobiliare (Capo­
disfria, Citlanoua, Parenzo, Pola), il cui corpo rappresentativo 
(consiglio) era considerato in complesso come persona nobile, 
pari ad un barone. 

Noteremo infine, che vassalli istriani parteciparono anche al 
parlamento friulano del Patriarcato d'Aquileia (Caslropola 1328-
1329, Pielrapelosa) 3). 

1) Lo 8TANCOv1c11 (p. 404) dice inesattamente che i Castropola, oriundi 
della Trevigiana e vassalli del patriarchi in Friuli, furono donati nel 1212 (?) 
della contea di Pola con mero e misto impero. 

2) Per esempio la giurisdizione sulla terra di Due Castelli apparteneva 
per titolo feudale al Comune di Capodistria. 

3) LElCHT, Gli iRtituti parlamenla1'i nell' età patriarcale, Bologna, 
1917. LEICHT, Il parlamento della patria del F1·iuli (1231-1240), negli 
tltti dell' Accademia di Udine 1902 -190//, 
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Il. 

Dopo aver dato questo sommario sguardo alle condizioni 
politiche dell'Istria, prima dell' avvento della signoria veneziana, 
e in particolar modo al vasto sviluppo che anche in essa, come 
dappertutto, avevano preso allora le istituzioni feudali, ritorne­
remo al nostro assunto particolare. 

Era naturale che Venezia, venuta in possesso del marche­
sato d'Istria, atlraverso le ,. fidelitafes.. delle città costiere, le 
dedizioni del Xlii ') e XIV secolo 2) e la conquista del Patriar­
cato nel 1420, favorisse i comuni e sgombrasse il suo territorio 
dai feudatari anteriori. Essa tolse questa parte dell'Istria dal 
nesso territoriale del Regno Italico e del Sacro Romano Impero, 
abolì ogni forma di convocazione provinciale, ma come vedremo 
conservò, seguendo lo spirito dei tempi, il sistema feudale, al­
meno in quei territori in cui le parve conveniente, tenendo conto 
dei diritti acquisiti. ma anche facendo nuove concessioni feudali 
a famiglie del patriziato locale o veneto. 

Ora faremo una brev·e rassegna di questi diritti feudali ed 
anzilutlo di quelle undici signorie private, che abbiamo visto oc­
cupare una quinta parie almeno di tutto il territorio. Esse sono 
dei feudi completi in quanto vi troviamo tutti gli elementi ne­

cessari e cioè: il beneficio ossia un territorio avuto dal principe 
a titolo oneroso o gratuito; il vassallaggio, che si manifestava 
con la preslazione di soldati e con la riversibili là all'estensione 
della linea ed infine l'immunità, cioè la giurisdizione civile e 
criminale e la riscossione delle decime sopra le rendite dei beni 

di privata proprietà. 
Il già citato rapporto Bargnani avverte inoltre che i feuda­

tari durante il governo veneto avevano potuto colla violenza e 
coll' abuso di autorità introdurre mille altri aggravi come le pri­
mizie, i quarlesi, le decime · degli animali minuti, il testatico per­
sonale, la marca, la tassa sui focolari, le regalie dei formaggi, 

1) Iniziate con quella di Parenzo nel 1267. 
2) Ultima fu quella di Pola nel 1331. 
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il testatico sopra i vitelli ed in alcuni luoghi persino i pedaggi 
sulle pubbliche strade, e l'insultante proibizione ai particolari 
di vendere il proprio vino dai 29 aprile ai 29 settembre, essendo 
quello il tempo riservato alle vendile del feudatario. Da ciò in­
fine sorgevano le angarie, cioè l' imposto gratuito lavoro dei beni 
allodiaJi, il restauro di case, e tutta quella serie di pesi, sotto 

cui gemevano inconsolabilmente i vassalli. 

Certamente il Bargnani, funzionario napoleonico, aurà esa­
gerato, ma i mali che di solito vanno addebitati al regime feu­
dale, che affidava a privati funzioni pubbliche, saranno esistiti 
anche nell'Istria veneta ed il commentatore del rapporto pub­
blicato nella Porta Orientale osserva a pag. 261: ., La giustizia in 
mano di quegli stessi che aveano molto di che avvantaggiarsi 
nell'abusare di loro potestà, creava ogni maniera di nuove gra­
vezze, e le copriva del manto d'una frodolenta legalità. A ricor­
dare alcune di quelle barbare imposizioni, a mala pena vi si 
aggiusta fede. Basti dire che qualche signore metteva in atto il 
preteso diritto di mandare senza mercede il misero contadino 
a lui soggetto, ore ed ore lontano a fargli provviste d' ogni qua­
lunque frivolezza di che gli fosse venuto capriccio, e di strap­
pargli in certi tempi la moglie per condannarla a far la gualtera 
nella baronale cucina". 

Certo ogni istituzione umana ha le sue ragioni d'esistere 
e le sue pecche, ma i soprusi in qualsiasi regime sono dovuti 
piì1 alla malvolenza individuale, e parecchi feudatari istriani, come 
dappertutto, saranno stati miti nelle loro pretese e giusti nel-
1' esigere i loro diritti. Piuttosto ai tempi nostri borghesi nuovi 
arricchiti hanno dimostrato di non avere il tatto nè le doti ne­
cessarie al proprietario di terre e, pur senza diritti feudali, hanno 
spesso disgustato i contadini. 

Fra le signorie di privata giurisdizione, nei tempi della Sere­
nissima, citeremo anzi tutto la più importante e cioè il marchesato 

di Pietrapelosa. 

Abbiamo visto che nei secoli XIII e XIV erano esistiti i si­
gnori di Pietrapelosa, di origine tedesca, ma il titolo di marche~ 
sato ha origine dal fatto che il territorio fu uno degli ullimi resti 
della signoria pafriarchina in Istria, ed infatti fu occupalo appena 
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nel 1422 dal generale veneziano Taddeo d'Este I). patriarchi 
mandavano in Istria loro rappresentanti col titolò di mar. 
chcsi d'Istria, ma in ultimo anche con quello di marchesi 
di Pietrapelosa ; il titolo trova del resto Ia sua giustificazione 
anche dalla posizione di confine. Il feudo e marchesato di Pietra­
pelosa comprendeua, oltre il castello, undici ville 2) col loro 
terrilorio, e cioè Sdregna (Stridone), Socerga (S. Sirico, S. Qui­
rico), Grimalda, Ceppico (Ceppi dl Porlole), Cernizza, Miluno, 
Marcenigla, Nugla, Codoglie, Sàlise, Pregara 3). Il feudo compren­
deva il mero e misto impero, cioè la giurisdizione, salvo le pene 
di sangue e le appellazioni al Reggimento di Capodistria, e le 
decime. Nel 1596 aveva 1750 abitanti e 3000 nel sec. XIX. Ne 
furono investiti dal Consiglio dei X i marchesi Gravisi, genti­
luomini di Capodistria, il cui capostipite Nicolò fu Vanto Gravisi, 
capitano, l'ebbe in dono per sè e suoi eredi in perpetuo dalla 
Serenissima Repubblica di Venezia con ducali del doge Fran­
cesco Foscari del 29 settembre 1439 e 10 marzo 1440, in pre­
mio dei suoi molli meriti, tra i quali quello di avere scoperto 
nella notte del 7 marzo 1435 la congiura ordita da alcuni pn .. 
dovani contro la Repubblica Veneta per consegnare Padova a 

Marsilio da Carrara 4). 

La più antica signoria feudale istriana era quella di S. Gio­

vanni della Cornetta, anche con giurisdizione e decime, dei conii 
Verzi , nobili di Capodistria. Come abbiamo notato, fu concessa 
in feudo già nel 1106 a Francesco de Guerci (Verzi) dal Pa-
1riarca d'Aquileia Uldarico I e confermata nei suoi discendenti 
dalla Repubblica Veneta 5). 

1) CARLI 1 Delle antichità italiche. 
'.!) Vedi la Relazione del Podestà e Capitano di Capodistria N. H. Fran­

cesco Capello del 1596 in Atti e Memorie cit,, vol. VII, f. 1° e 2°, p. 101. 
3) GnA vrsi G. A. , ll patriziato italiano nella toponomm~tica istriana. 

Il marchesato di Pietrapelosa comprendeva ancora Malacepich e Butforai. 
4) Vedi MANZUOLI; ÙI,MO; Relazioni dei Pode!~tà e Capitani di Capo­

dù!lria; MARSJCH, Notizie intorno a Pietmpelo,rw e alla nob. fami,qlia 
march. de Gravisi, Trieste, 1869; STANCOVICH ; PuSTERL •\ ; VENTURlNI ; 

CAm,1, Delle antichità italiche, T. V; e Documento in Appendice, 
li) Vedi M .\ RSICH, Effemeridi ùdriane, Capodislria, 1880; Saggio di 

Annali istriani, Capodistria, 1884 e 1886; e Documento In Appendice. 
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La signoria di Piemonte, con le ville di Marcenigla e Ca­
stagna. comprendeva la giurisdizione e le decime, salve le appel­
lazioni e le pene di sangue, riservate al Reggimento di Capo­
dislria. Nel 1596 aveva 850 abilanli e nel sec. XIX 1171. 
Acquistata da Venezia col trattato di Worms del 1521, fu venduta 

ai Contarini, patrizi veneti, nel 1530 per circa 3750 ducati 1). 

La signoria di Momiano fu tenuta nei secoli XII .. XIII dalla 
omonima farnig1ia, della quale si illustrò quel Biaquino di Mo~ 
mia no, signore di Cittanova negli anni 1259 .. 1261 ; passò nel 
1286 per infeudazione dei Patriarchi ai conti di Gorizia e da ques1i 
più tardi ai Raunicher (o Ravignani), ai quali nel 1508 fu lolla dal 

Comune di Pirano. Venuta la Repubblica Veneta in possesso di 
Momiano per il trattato di Worms del 152J, riconobbe per in~ 
tromissione di Massimiliano I i diritti dei Raunicher (1533 e 

ducale 1547), ma questi, imbarazzati per la riscossione delle 
decime, malvisti dai Veneziani e nemici dei Piranesi, lo vendei~ 
tero nel 1548 al bergamasc o Simone Rofa per la somma di 
5555 ducati d'oro 2). La signoria di Momiano fu fenufa dai conti 
Rota sino alla fine del feudalismo. Comprendeva come al solito 
giurisdizione e decime, salve le appellazioni al Podestà di Pirano 

e in seguito al Reggimento di Capodistria. Contaua nel sec. XlX 
1330 abitanti, e credo facesse parte di questa giurisdizione anche 
Villanova (nel sec. XIX 332 abitanti) che era pure dei Rota. 

La contea di s. Andrea di Calisedo o Geroldia comprendeva il 
mero e misto impero, cioè la giurisdizione e le decime e fu 
della famiglia Giraldo, nobile di Capodisfria, sino al 1593, anno 
in cui si estinse. Già nel 1180 e 1292 3) lroviamo tra i vassalli 
del vescovo di Trieste, cui apparteneva a quanto pare l' alta 
signoria, un .. dominus Giroldus de Pola ratione Castri de Cali~ 

sedo". In seguito passò ad altri proprietari (nel sec. XVII ai 

1) Vedi OLMO ; BENussr, op. cit. ; Relazioni dei Podestà e Capitani 
di Capodistria. 

2) ROTA, Notizie sui tre casati di Momiano in Archeografo Triestùw1 

uol. Xlii; Relazioni dei Podestà e Capitani di Capodistria; GRAVISI, 1'opo­
nomastica del Comune di liuie d' Istria in Atti e Memorie cii., 1.101. XLIX. 

8) Vedi KANDLlllR, Codice diplomatico istriano. 
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patrizi veneti Cappello) ed infine, nel sec. XVlll, per titolo one• 
roso ai conti Califfi di Rovigno, che tennero Geroldia sino alla 
metà del secolo scorso 1). 

La signoria di Racizze3 con l' annessa villa di Segnach, feudo 
imperiale dei conti di Walderstein dalla fine del sec. XV 2), 

rimase ad essi anche dopo che il castello passò nel 1521 per 
il trattato di Worms in mano dei Veneziani. Questi li chiamarono 
.. sign_ori Bolfrislan (o Boltrestein) tedeschi ", ma rispettarono i 

loro diritti come si vede da diverse ducali. Il feudo compren­
deva giurisdizione e decime; la prima era so1toposta nel crimi­
nale al Capitano di Raspo, che risiedeva dal 1511 a Pinguente. 
Racizze contava nel sec. XlX 620 abitanti e fu dei conti Wal­
derstein sino ali' abolizione del feudalismo 0) . 

La signoria di Visinada, con le contrade di S. Maria del 
Campo, Medolino e Rosara, venne in mano ai Veneziani col 
trattalo di Worms del 1521 e fu venduta nel luglio del 1530, 
assieme a quella già citata di Piemonte, per 7500 ducati ai pa .. 
trizi veneti Gerolamo Grimani e Giustiniano Contarini. Al Grimani 
toccò questa di Visinada, che comprendeva il mero e misto im­
pero e le decime. La giurisdizione, come per il marchesato di 
Pietrapelosa e per la signoria di Piemonte, era sottoposta in 
appello al Reggimento di Capodistria, al quale era riservata 
anche la • jurisdictio sanguinis ". Nel sec. XlX la signoria di 
Visinada era passata ai patrizi veneti Molin e Bragadin e con­
lava 334 abitanti 4), 

1) Vedi an che BENIDDET'l'I A. , Pondamcnti st01·ici e giuridici della 
Nobiltà giuliana, Roma, 1934; Vecchia nobiltà giuliana, Roma, 1933. 

2) Nel 1464 fu per breve tempo dei Pamperga, ramo istriano dei conti 
di Prampero. 

8) Durante il dogado di Andrea Grilli (1533-1559) Racizze passò ai Ve .. 
neziani, ma nel concilio di Trento (1545-1563) fu deciso che Racizze ritornasse 
ai Waldersteln con la villa di Segnach. Nel 1635 il doge Francesco Erizzo 
rinnovò al fratelli Andrea, Giovanni e Gasparo Walderstein le investiture della 
contea di Raclzze, Segnach e ville annesse (vedi TOMMASINJ, Commentari, 
libro VIII, in A1·cheografo T1'iest ino, -voi. IV, 1837). 

4) B E NUSSI, op. cit. : Relazioni dei Podestà e Capitani di Capodistria. 

Atti e Jdemorie della Società IstrlaDa di .Arch. e Storie. patrie., 'Vol. LJ•LII 
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La signoria di San Vincenti, fu di alto patronato dei vescovi 

di Parenzo, dal 1448 al 1560 dei patrizi veneti Morosini , che 
l'avevano ereditata dai Castropola. Passò nel 1561 ai Grimani di 
S. Luca, che la tennero sino all' abolizione del feudalismo. Nel 

sec. XIX aveva 720 abitanti 1) . 

La contea di Fontane, col m~ro e misto impero, decime e 

giurisdizione in prima istanza. app artene va ai conti Bori s i, nobili 
di Capodistria, venuti da Antivari alla fine del sec. XVI. Già nel 

1595 il loro capostipite in Istria capitano Bernardo Borisi fu in­

vestito di terreni nelle contrade di Fontane, Acquadizza, Monte 

Pighera e Scoglio Riviera. Nel 1648 ebbe ro la reinv estitura col 
titolo di Conte e la giurisdizione in prima istanza. Questa si­

gnoria fu conservata dalla famiglia Borisi sino al secolo scorso. 

La signoria di Barbana e Castelnuovo d'Arsa (ossia Casl ello 

di Rachele) 2), con giurisdizione e decim e, fu nel dicembre 1535 

ceduta dalla Repubblica Veneta per 14760 ducali ai fratelli Lo, 
redan, gentiluomini venezi ani. Era sottoposta, come al solito, per 
quanto riguardava le appellazioni civili e penali al Reggimento 

di Capodistria e a differenza degli altri feudi istriani era Ira~ 

smissibile anche in linea femminile. Dopo essere sfata divisa tra 

i Loredan ed i. Pisani, passò ai Zustiriian Lolin, che la tennero 
sino all' abolizione del diritto feudale 3) . 

Infine avevamo nell'Istria Veneta (nel cosiddetto marchesato 
d'Is tria, contrapposto alla austriaca contea d'Istria o di Pisino), 

la signoria pri.va1a con giurisdizione e decime di S. Michele di 

Leme e Fratta, passata nel sec. XVIII a titolo oneroso nelle 

mani _dei conti (?) Caletti di Treviso, che risiedevano a Pa# 

renzo. Nel 1869, quando ancora si provvedeva alle liquida# 

zioni degli aggravi reali, il feudo di Leme era già devoluto allo 

Stato per mancanza della linea mascolina dei Caletti. Ecco un 

1) BENUSSI, op. cit. 
2) Ne] 1312 era sfato infeuda1o dal Patriarca a Nicolò di Prampero; fu 

in seguit9 dei Belli, Bonomo, de Tassis. 
3) IlEN USSI , op. cit.; Relazioni dei Podestà e Capitani di Capodistria. 
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caso d'applicazione della riversibilità all'estinzione della linea 
mascolina, cui erano soggetti i leudi privali istriani, ad eccezione 
della signoria di Barbana · e Castelnuovo d'Arsa, che era tra .. 
smissibile anche alla discendenza femminile. 

Però a queste undici signorie di privata giurisdizione, citate 
dal Rapporto Bargnani, noi dovremo aggiungere almeno quella · 

di S. Pietro del/' Amata (o della Matta) che assieme a Carcase 
(Carcauze) fu, con giurisdizione e decime, P<?Ssesso dei Vittori, 
nobili di Capodistria, dal 1447 1) sino al secolo XIX. Qui note .. 

remo che il castello di S. Pietro (ora Carcase) nel territorio di 
Capodistria nel 1210 era stato donato dal Patriarca d' Aquileia 
Volchero al suo capitano generale della cavalleria Gavardo Ga• 
vardo I, nobile di Capodislria, che fugò il duca Lodovico di 
Baviera, che aveva invaso l'Istria, e fu creato cavaliere dall' lm• 
peratore Federico II, ad istanza del Patriarca 2). 

Anche la contea di S. Giovanni di Dai/a credo dovesse com• 
prendere, oltre le decime, la giurisdizione. Era dei vescovi di 
Cittanova, che nel 1273 la concessero in feudo al cavaliere Al­
merico Sabini, e rimase ai suoi discendenti conti Sabini, nobili 
di Capodistria, sino al 1736, in cui si estinsero. Quindi passò 
ai loro eredi conti Grisoni, nobili di Capodislria, i quali nel 1841 
la lasciarono ai Benedettini di Praglia. 

La signoria di Castelvenere, passata dai Patriarchi a Venézia, 
fu prima (1398) dei Marcello, poi del comune di Pirano (1404), 
che nel sec. XVI la concesse ai Furegoni. Quindi per gli urgenti 
bisogni della guerra coi Turchi la Serenissima la vendette col 
tilolo di Conte e la giurisdizione civile e criminale a Giovanni 
Furegoni di Pirano. BernaÌ'dino Furegoni ottenne il grado di 
sergente maggiore 3) e l' 8 settembre 1704 fu decoralo per me­
riti militari, con ducale Luigi Mocenigo, del titolo trasmissibile ai 
suoi discendenti di Conte di Castelvenere, feudo già appartenuto 

1) Il 20 marzo de] 1447. iu donata dalla Repubblica Veneta a Bon Vittori 
per meriti militari e diplomatici, tra cui quello di aver conservato la città di 
Crema. Cfr. 8'l'ANCOVICH 

2) Vedi S·rANCOVICH, op. clt. 
3) Che corrispondeva circa ali' odierno nostro grado di maggiore. 
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alla sua famiglia 1). La giurisdizione della contea di Castelvenere 

si estendeva sino e Salvore. 
Feudo con diritto di giurisdizione dovelte essere anche 

quello concesso nel_ secolo XVIII dalla Repubblica Veneta per 

meriti militari ai conti Becich, nobili di Parenzo, oriundi col 
nome di Pastrovicchi dalle Bocche di Catlaro nel sec. XVII. Esso 

si estendeva nei pressi di Parenzo e fu tenuto dai conti Becich 

sino all'abolizione della feudalità. 
La signoria di Novacco e Zumesco dei marchesi Polesini com­

prendeva invece soltanto le decime e fu nel 1788, data la sua 

posizione di confine, eretta in marchesato dalla Repubblica Ve­
neta. I Polesini, nobili di Parenzo e di Capodistria, originari di 
Montana, ebbero le decime sulle ville di Novacco, Zumesco e 

Caldier, in parte sin dal sec. XIV, e le conservarono sino alla 

soppressione dei feudi. Anche il Governo italiano riconobbe loro 

nel 1928 oltre il titolo di Marchese quello di Signore della de­

cima di Novacco e Zumesco. 

Anche i territori di Albana e Fianona -[che con Muggia, Pietra­

pelosa, Pinguente, Buie, Castelvenere, Due Castelli, Portale, Rozzo, 
Colmo, costituirono gli ultimi resti del marchesato d'Istria dei 

Patriarchi d'Aquileia] passati nel 1420 a Venezia, sarebbero sfati 

considerati nominalmente un marchesato. Troviamo infatti nei do­

cumenti che Antonio Tonetti era nel 1619 conduttore della rnar­

chesia di Fianona e che nel 1649 il marchesato di A/bona e Fianona 

fu alienato ad un cavaliere Manzini di Albana, ai cui discendenti 
perciò fu concesso nel 1786 il titolo di Marchese. 

La signoria di Sipar, in origine dei vescovi di Trieste, era 

nel 1338 feudo dei conti Bratti, nobili di Capodistria, i quali 

nel 1552 vendettero questo castello al bergamasco Simone Rota. 
In seguito ad una lite durata sino al 1760, i conti Rota perdet­
tero questa signoria. 

Le ville di S. Servalo, S. Odorico, Bagnoli e Servola furono 

nel 1463 concesse dai Veneziani alla famiglia Docaini, nobile di 

Capodistria, estinta nel 1609. Ma già nel 1521 S. Servolo, con 

1) ToMMASINI, op. cit., libro IV; STANCOVICH, op. cit.; MoR'l'lMNI L., 
Notizie storiche della città di Pirano; GRAVISI. G., Toponomastica del 
Comune di Pirano. 
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gli altri luoghi della Carsia, ritornò per il trattato di Worms 
all'Austria e fu successivamente dei Rauber, Pelazzi (XVI e XVII 

sec.) e poi dei Turinetti di Priè, Salvay e Monlecuccoli 1). 

·Passando alle signorie ecclesiastiche noteremo che anche 
durante il governo della Repubblica Veneta i vescovi di Parenzo 

ebbero sirio al 1778 la signoria di Orsera e si intitolarono conti 
di Orsera, come i vescovi di Cittanova conti cli S. Lorenzo di 
Daila e quelli di Capodistria conti di Antignano. 

Nel secolo XVII il Vescovato di Citlanova possedeva le se• 
gucnti localifà date in feudo : S. Giovanni di Daila 2) ai conti 
Sabini, Gradinr1 (Gradigna) ai conti Verzi, Cuberlon e Topolovaz 

(Tappale) '1) ni Vergerio e Del Bello, Sterna (Cisterna) in parte 
ai Del Bello e in parfe ai Gravisi, Cucibreg (Cucciani) ai Del 

Bello, Malacepich (nella pieve di Sterna, sotto la giurisdizione 

di Pietrapelosa dei marchesi Gravisi), S. Giorgio in Laymis 4). 

Anche i vescovi di Capodistria possedevano parecchie ville con 

decime, che concedevano, come vedremo, alle nobili famiglie di 

quella città. 

Come abbiamo già osservato, anche i Comuni istriani ebbero 

feudi. Il più importante tra essi quello di Capodistria ebbe per 
tutta l'epoca de11a Repubblica Veneta la giurisdizione di Due 

Castelli, dove mandava un proprio nobile come Podestà. Secondo 

il Carli (Delle antichità italiche,_ P. IV, p. 253) ai tempi di Flavio 
Biondo (1388·1463) erano compresi sot1o la particolare giuri~ 

1) Il castello di S. Servalo è ora degli Economo (Baroni dell'J, A. (a. 1905) 
di S. Serlf (a. 1906) riconosciuti nel 1926) famiglia lriestlna di origine greca. 
Discende da un Andrea Giovanni Economo na1o ad Edessa nel 1712, il cui 
figlio Giovanni Economo (nato e morfo ad Edessa 1750·1820) divenne metro• 
polita col nome di H Severiano". Nel 1848 residente ad Atene e da! 1854 a 
Trieste. 

2) I feudi di S. Lorenzo e di S. Giovanni della mensa vescovile di Citta­
nova contavano nel sec. XIX 356 abitanti. 

3) Toppole nel 1646 era tenuta dai Grisoni. 
4) Tm.-rnASINI, Commentari, libro Ili, 19 e 23. Per S. Giorgio In Laymis 

vedi anche l'interessante bibliografia che ci dà GIANNANDREA MARCH. GRA· 

v1sr in Toponoma:,tica del Cornune di Vertene!flio nell' Istria, Parenzo, 
)9~5-Xlll, pp, 13-14, 
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sdizione della città di Capodistria i caslelli di Raspo. Rozzo, 
Buie. Momiano, S. Lorenzo, Portole, Grisignana, Piemonte e 

'Pietrapelosa. Dopo il 1421 e il 1445 alla sua particolare giuri• 
sdizione appartenevano Buie, Portole, Due Castelli e Pinguente, 
nel sec. XVIIl solo Due Castelli. 

Il comune di Pirano ebbe per qualche tempo Castelvenere 
(1404 e posteriormente) e Momiano (1508-1533), e vi mandava 
un castellano. 

li comune di Umago aveva in feudo Matterada e Carso, che 
nel sec. XIX contavano 306 abitanti 1). 

III. 

Ora passeremo ad esaminare i feudi minori che furono go• 
duti da famiglie private durante il governo veneto. Consistevano 
per lo più in decime ed altre entrate ordinarie concesse dallo 
Stato o dai vescovi, e raramente furono tenuti per rnolto tempo 
dalla stessa famiglia. 

Le decime di Antignano, Paugnano e Costabona erano gia 
nel 1211 dei Verzi 2), i quali più tardi vennero in possesso delle 

decime di Gemme per investitura concessa dal vescovo di Capo­
distria Simone nel 1300 3). Anche le ville di Puzzole, Plagnave, 

S. Ubaldo (Casal Mozzio) pagavano le decime ai Verzi, che nel 

1463 aumentarono la loro potenza feudale con la concessione 

della villa di Gradina fatta ai fratelli Giovanni e Nicolò fu Alme­
rico Verzi dal Patriarca di Venezia 4). 

I feudi di Villa Dolo, Cubilaglava e Laura (Làvera) erano 
dei conti Tarsia, che ne furono reinvestiti dal vescovo di Capo• 

1) BENUSSI, op. cit. 
2) Nel 1534 i Verzi ebbero dal vescovo di Capodistria una reinvestilura 

di dette decime. 
3) Nel 1340 Guarnerio de' Verzi ottenne la reinveslitura delle decime di 

Gemme. 
½) MARSICH, Effemeridi istria11,~. 
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distria nel 1421 e nel 1534, Ma anche I conti Verzi possede­
vano parte di Laura, che nel sec. XVII era villa dei Gavardo. 

Merischie con Oscurus fu dal XV sec. al 1828 dei Gavardo, 

che. nel 1463 ebbero anche la donazione pe rpe tua di Castelnuovo 
del Carso per i meriti del celebre ed e roi co generale Santo I 
Gavardo. Castelnuovo passò nel 1521 nuovamente all'Austria e 

fu successivamente dei Frangipane, Jurissich, nuovamen!e dei 

Gavardo e quindi dei Petazzi, Cobenzel, Marenzi, Petazzi, Turi­
netti, Montecuccoli I). 

Oscurus fu nel 1585 concesso in feudo a Tiso Lugnani fu 
Manfredino, nobile di Capodistria, ed i Lugnani possedettero an­
che Sorbaro, \.lilla infeudata per un certo tempo ai Sabini, che 
la vendettero contro le leggi ai Sereni 2). 

La villa di Malacepich del vescovato di Cittanova fu infeu­
data nel 1521 a Giovanni del Senno, ma, facendo parte del mar­
chesato di Pietrapelosa, era nel 156'1 del marchese Giovanni 
Battista Gravisi e nel sec. XVII dei suoi discendenti. 

La signoria di Cristoglie, che era dei Neuhaus (Nauser, 
Domonova, Castelnuovo), fu acquistata nel 1581 dagli Zarotti, che 

la possedevano nel sec. XVH 3). 

La villa di Sabavia (Xabavia, Zabavia) nel 1528 era dei 
Facina, più tardi dei Gavardo e parte di essa fu anche dei Verzi 
(a. 1534)_ 

La villa di Laura (Làvera) fu come abbiamo visto reinve­

stita ai Tarsia nel 1421, più tardi era dei Gavardo e parte di 

essa fu anche dei Maf!oni e poi dei Verzi (a. 1534) '). 
I Tacco ed i Petronio erano consignori della villa di S. An­

lonio. Nel 1534 il vescovo di Capodistria investì Pietro e Vin­

cenzo del fu Giovanni de' Giovanni delle decime di Cerusche 

1) Br~NED.EJT'l'I A., I casteU-i feudali delta Regione Giu.l-ia. 
2) 'fOMMASUU, op. cit. 
~) Secondo il T OMMASINI , op. cit., anche i Vergerio avevano dei diritti 

a Crlstoglie. 
4) Nel 1419 il piranese Mafono del fu ser Giovanni Mafoni investi Il pro­

prio nipote Almerico del ru Giovanni de' Verzi di Capodistrìa dei suoi diritti 
s ulla decima di Laura e nel 1421 il vescovo di Capodistrìa Geremia Pola in­
vestì Almerico fµ Glova,nni Verzi d~lla decima t;l.i Laura, 9oduta prima dai 
~artoni, 
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(Ceruscolo). La torre di Padena, S. Sirico (Socerga), Malacepich 
e parte di Sterna erano dei marchesi Gravisi, che per Malace­
pich e parte di Sterna erano feudatari del vescovo di Cittanova. 
Ma a S. Sirico e Padena avevano dei diritti anche i Vergerio, 
i quali possedevano pure Morosina, Covedo e Villanova. 

Cuberton e Toppole (Topolovaz, Pioppino o Villa dei Talponi), 
feudi del vescovado di Cittanova, furono concessi nel 1585 ai 
Vergerio 1) e ai del Bello, i quaH uUimi possedevano anche 
Cucciani {Cucibreg), altro feudo della Chiesa emoniense, e parte 
di Sterna. Cuberton rimase ai del Bello (o Belli?) e Toppole 
passò ai conti Grisoni 2). 

Albuzzano S), feudo del vescovato di Capodistria, era nel 
sec. XVII degli Apollonio. 

Il feudo di Valmorasa era diviso tra i Vida. i Verzi ed i 
Grisoni, i quali possedevano anche la villa di Trebezze, passata 
nel 1700 ai conti Carli 4). 

Popetra e Ulcigrado erano feudi del vescovo di Capodistria, 
concessi nel 1505 ai Bembo. Nel 1602 il vescovo Girolamo Con­
tarinl investì i fratelli Morati (Moratto) di Isola delle decime di 
Cain (Villa Popetra) 5). 

1) Però già il 15 luglio 1349 troviamo un' ,,Investitura Ville Cuberlini. 
Comino qm. de Colmani de Verzerio de Jusfin. vassalli Aquil. Ecclesie" (in 
CARLI, DeUe antichità italiche, Appendici. Dal ,. Thesaurus Aquilelensis ", 
p. 224). 

2) TOMMASINI, op. clf. 
3) Un tempo Casllgnolo. Nel XIII sec. era feudo palriarchino dei Caslo. 
') Nel 1300 Trebezze era feudo dei Bralti (Sardio fu signor Almerico di 

Capodislria riconosce in feudo dal patriarca d'Aquileia la villa di Trebese). 
Riguardo a Valmorasa, nel 1419 il piranese Mafono del fu ser Gtovanni 

Mafoni investi il proprio nipote Almerico del fu Giovanni de' Verzi di Capo• 
distrla dei suol diritti sulla decima di Valmorasa, e nel 1421 il vescovo di 
Capodistrla Geremia Pola lnvestì Almerico fu Giovanni Verzi della decima di 
Valmorasa già goduta dal Maffoni. Nel 1488 il uicario generale di Capodistria 
Investì, nell'assenza del vescovo Giacomo Valaresso, Ser Francesco del fu 
Ottonello de Vida del feudo decime di Valmorasa e Figarola e di alcuni mansi 
situati in Tersecco e Laura. 

6) I Moratto vennero da Latisana ad Isola sul principio del '300: furono 
aggrega11 nel 1682 e 1685 alla nobiltà di Parenzo e confermati nel XJX sec. 
nobili dall'Imperatore françesco I d' Austria (v. MORTEANI). 
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I Bralli nel 1505 furono inves tili delle decime di Covedo 

e Cristoiano (Cristoglie ?) e di alcuni mansi in Tersecco e Laura 

dal vescovo di Capodistria. 1 feudi di Monte Moro (Ollra) e di 

Cerusclo erano nel XV sec. degli Spellati. Nel 1488 il vescovo 
di Capodistria investì Simone del fu Giovanni Nucio di alcuni 

mas i in Cerusclo cedutigli nel 1473 da Giovanni de Spelali 1). 

La signoria di Pregara era dei conti Tarsia , che possede~ 

vano dei beni anche a S. Antonio (?). I conti Verzi avevano la 

metà delle decime di Lupara. La villa di S. Giovanni di Sterna 
era degli Scampicchio 2J. 

I Manzini, nobili di Capodislria, avevano le decime di Villa 

Manzini (Manzinovaz) con Rosario} (v. tes tam ento del Nob. Sig. 
Nicolò Manzini q. Girolamo a. 1728) e Gab rovizza (v. documento 

di divisione famigliare 18 agosto 1814 in Archivio Manzini). 
Villanova del Quieto pagava le decime alla famiglia Manzini 

di Buie 3). 

1) Simone Nuclo era zio del poeta Girolamo, che mutò il cognome in 
Muzio (S'L'ANCOVICII, B iografia degli uomini distinti dell' Jst?-ia). 

2) TOMMASINI, op. cif. 
3) Il territorio di Villanova (,, territorio et uilla della contra de San Zorzi 

(S. Giorgio in Laymls) o uer uma noua, posta sotto la giurlsdition de Grisi• 
gnana ") fu vendulo ali' incanto nell'anno 1545 per ducati 1627 al nobile Ales· 
sandro Soranzo di Venezia. Ma già nello statuto di Grisignana del 1558 è 
detto che Villanova, pur essendo sottoposta alla giurisdizione del podestà di 
Grisignana non pagava decima al dazio a.elle entrale di Grlsignana, bensì a 
• M. Bartholomeo Manzini, il quale ha ditta decima comprata dall' lll.mo Do· 
minio" e consisteva di tutte le biade che si coltivavano nel territorio, la de· 
cima de11' uva che Il Manzlni mandava a riscuotere nelle vigne e la decima 
degli agnelli e capretti. Con ciò che chi avesse tre agnelli o capretti, non 
pagava decima : chi ne aveva quattro, cinque o sei, dava mezzo agnello e chi 
ne aveva sette paga11a uno come chi ne aveva tredici. Oltre a ciò chi aveva 
buoi da lavoro doveva dare quattro starali di frumento, se due erano I buoi, 
e m10 staio chi ne aveva quattro. Lo stesso per coloro che ne avevano più 
di quattro. I vicini che non avevano buoi pagavano due starali di frumento 
come quelli che avevano un bue solo. Al detio Manzini era dovuta anche, 
come In Grisignana al podestà, la regalia del formaggio · e dei porci. Nel ri­
manente i vicini di Villanova come sudditi della Repubblica, erano soggetti a 
tutti quei pesi •ai quali sottostavano i Grisignanesi. Anche al tempo del vescovo 
Tommasini (a. 1646) le decime di Villanova erano godute dalla famiglia Man· 
zjnl ., la quale famiglia, e~li scrive, doveva essere i,ià in molta considerazitme, 
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Infine menzioneremo il diritto di pesca a Leme, che i mar­
chesi Gravisi ereditarono nel 1782 dai Barbabianca, i quali lo 

possedevano dal 1691, e la peschiera Zannetti. 

1\1 tempo della liquidazione dei leudi istriani (nel 1869) tro­

viamo che anche i Pozzo-Balbi (eredi dei conti Balbi di Veglia) 

ed i conti Rigo possede\lano beni feudali nel distretto di Buie; 

i conti Vlastò nei distretti di Buie, Parenzo e Pirano, e gli Zua­

nelli nel distretto di Rovigno. 

IV. 

Ora passiamo ad esaminare i titoli feudali concessi dalla 
Repubblica Veneta, desumendoli dal Ruolo dei titolati istriani, 
pubblicalo dal Tommasich 1). 

Anzitutto i tre titoli marchionali dei Gravisi di Capodistria. 
Manzint di Albana e Polesini di Parenzo. 

I Oravisi figurano nel Ruolo col titolo di Marchese dal 1662, 

cioè dall'epoca dell'istituzione dell' Aureo libro dei veri titolati, 

che serviva a reprimere gli abusi. Il loro titolo deriva dall' inve­
stilura nel 1440 del · marchesato di Pietrapelosa, che era stato 

la sede degli ultimi marchesi d'Istria patriarchini, e premiava le 

benemerenze che in ogni tempo l'illustre famiglia Gravisi, nobile 
di Capodistria, aveva avuto, sia in guerra che in pace verso la 
Repubblica di Venezia 2). 

I Manzini di Albona ebbero il titolo di Marchese nel I 786. 
Esso dipendeva dall'acquisto fatto nel 1649 da un cavaliere 

perchè raccoglievasi d' ogni cosa, e la villa era più abitata e plll ricca'", men• 
tre allora erano .. circa cento e cinquanta anime di comunione~ soltanto. Venti 
anni dopo (a. 1664) Villanova aveva 146 abitanti (VE13NAVEU., G1·ù;ignana, 
Notizie storiche, in Atti e Memorie della Società ù-;t1·ùnw di Archeologia e 
Storia patria, voi. III, I. 3° e 4°, pp. 327, 328 e 329). 

1) PUS1'EH.J.A G. (pseudonimo del Tommasich). I nobili di Capodistria 
e detC Istria. 

2) Vedi Ducale Memmo del 1613, Pucal~ Moljno de\ l615, Oeqelo qel 
Senalo d~l 16591 ecc , 
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Manzini di beni terrieri ad Albona e Fianona, ultimi resti del 
marchesato d'Istria dei Patriarchi d'Aquileia. 

l Polesini furono fregiati del titolo di Marchese con ducale 
del 23 maggio I 788. Per i meriti di Franc esco Polesini , vescovo 
di Pola dal 1771 e di Parenzo dal I 778, e di suo fratello Gio• 
vanni Paolo Sereno (1739 t 1829) nati~i di Montana, i loro beni 
posti sul confine con la contea di Pisino e comprendenti le ville 
di Novacco, Zumesco e Caldier, possedute almeno in parte dai 
Polesini sin dal sec. XIV, furono eretti in Marchesato, con I' in­
vestitura di tutte le decime delle ville di Novacco e Zumesco. 

Il Governo italiano nel 1928 ha riconosciuto ai Polesini i 
titoli di Marchese e Signore della decima di Novacco e Zumesco, 
con i quali sono stati iscritti nel Libro d' oro e nell'Elenco ur~ 
liciale della Nobillà italiana. 

La Repubblica Veneta diede inoltre il titolo di Conte, come 
riconoscimento a quelle quattro famiglie, che avevano nel XV 
secolo ottenuto dall'imperatore il titolo di Conti palatini del 
Sacro Romano Impero, con la facollà di creare notai. Nel 1662 
troviamo iscritti nel Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte 
i Caldana di Pirano, cioè i Petronio-Caldana, per i meriti di Nicolò 
Antonio Petronio Caldana, creato vescovo di Par--enzo nel 1667. 
I Petronio, nobili di Capodistria, erano s1ali creati Conti palatini 
del S. R. I. con la facoltà di creare notai nel XV secolo, e nel 
sec. XVII erano consignori della Villa di S. Antonio. 

I Sabini di Capodis tria, signori di S. Giovanni di Daila, creati 
con diplomi 23 agosto 1437 e 1442 Conti palatini del S. R. l. 
con )a facoltà di creare notai, furono iscritti nel 1734 col titolo 
di Conte nel Ruolo del titolati istriani. 

I Tarsia di Capodistria nel 1726. Anche essi avevano avuto 
nel 1478 il titolo di Conte palatino del S.R.L con la facollà di 
creare notai e possedettero, come abbiamo visto, parecchi feudi. 

Anche i Verzi, antichissima e potente famiglia feudale di 
Capodistria, signori di S. Giovanni della Cornetta e di molti altri 
rendi, Conti palatini del S. R. I. con la facoltà di creare notai 

per diploma di Federico III imperatore del 7 marzo 1457, furono 

nel l 768 iscritti nel Ruolo dei titolati !siriani. 
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Altre ventiquattro famiglie furono iscritte nel Ruolo dei tito­
lati istriani col litolo di Conte ereditario concesso dalla Repub­

blica Veneta. 
I Furegoni di Pirano ebbero nel 1 704 per meriti militari il 

titolo di Conte, dipendente dal possesso della contea di Castel­
venere, acquistata nel 1649. I Contesini-Hettoreo di Isola nel 1709, 

in seguito all'acquisto per ducati 2000 di zecca del feudo di 

Marzano ed Arquà nel Polesine di Rovigo. Il titolo di Conii di 

Villa Maruma fu loro concesso l' 8 ugosto 1709 dal doge Gio­
vanni Corner 1). 

l Bratti (o Brnti) di Capodistria nel 1725. Essi avevano te, 

nulo nel XIII secolo il castello di S. Giorgio in Laymis 2) e dal 

1338 al 1552 quello di Sipac. 

I Borisi di Capodistria nel 1725 per il possesso della contea 
di Fontane, della quale erano stati investili già nel 1648. I Becich 

di Parenzo nel 17 33 per meriti mililari e per il possesso del feudo 

nell'agro parenlino. I Rigo di Cittanova nel 1743, i quali posse~ 

devano beni feudali nel distretfo di Buie. I Grlsoni di Capodistria 

nel 1754. Erano eredi dei conti Sabini e possedevano perciò la 

contea di S. Giovanni di Daila. 

I Vlastò, originari di Retimo, ebbero nel 1764 il titolo di 

Conte e possedevano beni feudali nei distretti di Buie, Parenzo 

e Pirano. I Balbi di Ve glia, dai quali uscì Teodoro Loredano 

Balbi (t 1831) ultimo vescovo di Cittanova, furono iscritti nel 

Ruolo dei titolali isll'iani col titolo di Conte nel 1769 e posse­

devano beni feuduli nel distretto di Buie, passati poi ai loro 

eredi Pozzo-Balbi. 

La Repubblica Veneta fregiò ancora del titolo di Conte, col 

quale furono iscritti nel Ruolo dei titolali istriani: i Pizzardini di 
Venezia (?) nel 1702, i Carli di Capodistria con decreto del Se~ 

nato Veneto 3 marzo 1716 per i meriti del Dragomanno Grande 

a Costantinopoli Gian Rinaldo Carli. La famiglia Carli aveva nel 

1700 in feudo la villa di Trebezze. Nel 1720 i Morosini residenti 

1) Vedi MORTEANf L. 1 Isola e i suoi statuti. 
2) Sul castello di S. Giorgio in Laymis vedi ]e interessanti notizie e 

bibliografia che ci dà Il march. G. A. Gn.AVIST in Toponomastica del Oomune 
~li Verteneglio, pp. 13 e 14. 
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a Capodistria; nel 1734 i Balzarini (Balsarini) di Rovigno, nobili 
di Parenzo dal 1746, oriundi e nobili di Scio; nel 1735 e 1795 

i Tacco di Capodistria. La ducale del doge Alvise Pisani 27 ot­

tobre 1735 dice che ., benemerita la famiglia del Tacco da Ca­
podislria per i servigi prestati e che da più di due secoli va 

prestando alla Signoria nostra non meno in guerra che in pace, 
e sopra de' legni armati, e nel provveditorato ai confini dava 
unri marca della pubblica munificenza, ed avuto riguardo ai me­

rili di Giacomo viene concesso il titolo di Conte a Giacomo e 
Andrea padre e figliuolo q. Andrea, Carlo, Andrea ed Iseppo q. 
Francesco q. Carlo tutti cugini del Tacco e loro legittimi discen­
denti in perpetuo" 1), I Tacco aveuano avuto anche la consi• 
gnoria di S. Antonio. 

I Bruti (o Brutti) di Capodis!ria ebbero nel 1717, 1735 e 

1736 il titolo di Conte e nel 1749 furono iscritti con lo stesso 
titolo nel Ruolo dei titolati istriali, perchè di antica e nobile 
famiglia benemerita della Repubblica per impieghi sostenuti con 

fede e per sacrifizi incontrati. La ducale Antonio Priuli del 19 
agosto 1619, che creava Barnaba Brutti di Giacomo cavaliere di 
S. Marco, ricorda i meriti della sua famiglia che in ogni tempo 

diede sostanze e vita per il pubblico servizio 2). Infatti secondo 
Domenico Venturini 3) i Bruti, originari dell'Albania, già nel 1361 

cedettero la loro signoria di Durazzo alla Repubblica Veneta. 
I Battiala di Albona, nobili di Parenzo dal 1684, furono fre .. 

giati del tilolo di Conle nel 1 Nl e 1764. Il loro ti!olo fu rico­

nosciuto per R. D. di rinnovazione del 1925 ai loro eredi baroni 
del S. R. I. LazzarinL,Battiala di Albona. 

l Bocchina di Pinguente, oriundi e nobili di Cherso, ebbero 

nel 1781 il titolo di Conte per i meriti civili di Francesco Ales~ 

sio Bocchina nato a Pinguente nel 1742 e morto a Capodistria 

nel 1811, lasciando erede il marchese Giovanni Andrea Gravisi 
fu Giuseppe, che aggiunse perciò al suo cognome quello di 

Bocchina. 

1) Dalla Raccolta Decreti Sovrani di Capodistr·ia; v. STANCOVICH. 

Z) Raccolta Decreti SoV'rani di Capodistria; S'l'ANCOVICH, op. cit.; 
i\1ARSJCH, Ji:ffeme1'idi ùdriane. 

3) VENTURINI D., La famiglia albanese dei conti Bruti. 
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Gli Agapito di Pinguente, oriundi di Nicosia, donde passarono 

a Candia e dopo il 1669 in Istria, furono il 13 maggio 1782 

con ducale Paolo Renier confermati nei titoli di Conte e Nobile 
feudatario di Creta ed iscritti nel Ruolo dei titolali istriani. Pos• 
sedettero a Candia una contea feudale ed erano stati aggregati 
alla Nobillà di Parenzo, 

Nel 1782 ebbe il titolo di Conte anche una famiglia Muazzo, 

residente a Fasana, oriunda e nobile di Candia; nel 1788 i 

Lombardo, nobili di Pola dal 1675, oriundi e nobili di Candia; 

nel 1789 i Mi/ossa, residenti a Rovigno e Portale 1) ; nel 1791 i 

Grilli detti Gregis, nobili di Parenzo ; nel 1794 i Marcovich, si­
gnori di Villa Pelrovia, cavalieri di S. Giacomo, oriundi e nobili 

di Antivari 2). Secondo il Venturini i Marcovich furono creati nel 
1541 Conii palatini del S. R. I. dall' imperalore Carlo V, Giorgio 

Marcovich era capitano a Zara Vecchia nel 1600. 

Infine i Tolto di Capodistria, essendo nobili di Pola dal 1791 

(confermati con ducale 1792) ed avendo già avuto speciali pri­
vilegi e guarantigie giurisdizionali con ducale 1796, furono 
iscritti 3) nell'Aureo Libro dei ueri titolati e nel Ruolo dei tito­
lati istriani col titolo di Conte, trasmissibile a tutti i discendenti 
legittimi, concesso dalla Repubblica Vene1a, per meriti industriali, 
con Decr.eto del Senato 31 marzo 1796 e con ducale e relativo 
diploma feudale d'investitura del Doge Lodovico Manin del 18 
aprile l 796 4), 

Inoltre nell' Aureo Libro dei veri titolati della Repubblica 

Veneta furono iscritti anche i Persico di Portale nel 1788 col 
titolo di Nobile del S. R. I. che era stato loro concesso nel 1560, 

e gli Spinotti di Grisignana col titolo di Nobili di Gismania. Gli 
Spinotti possedevano nella ., Gismania della Carnia". donde si 
trasferirono a Grisignana, dei beni feudali per antiche conces~ 

1) Pietro Milossa da. Portole lu nominato canonico di Montana il 20 lu~ 
glio 1667. 

2) GRAVISI G. A., Toponomastica del Comune di Umago, p. 10. 
8) Michele q. Giovanni Totfo, Giovanni di Michele, Michele, Gregorio e 

Giovanni di Giovanni. 
4) Vedi Documento in Appendice. 
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sioni dei Patriarchi" d'Aquileia ed erano insignili di speciali pri~ 
vilegi. Nicolò Corva, marito di Maria Stella Spinotti, potè per 
decreto sovrano del 2 giugno 1835, chiamarsi e firmarsi Nicolò 
Corva-Spinotli 1). 

Usarono inoltre il titolo di Conte nell'Istria Veneta i Califfi 
di Rovigno, Signori della contea di S. Andrea di Calisedo o Ge~ 
roldia ; i Caletti (Colletti), oriundi di Treviso, signori di Leme e 
Fratta, aggregati nel 1801 al Nobile Consiglio di Parenzo; i Fini 

(poi Fini~Pola) nobili di Capodisfria e secondo Giannandrea de 
Gravisi gli Smergo, probabilmente oriundi da Cipro o Candia, 
estinlisi a S. Vito (Smerghia) presso Umago nel 1689 2). 

Lo Stancovich 3) fa ancora menzione di un conte Antonio 
Zuanelli (Giovanelli ?) da Rovigno e dice ., Altra opera pubblicò 
il Zuanelli sopra la Concordanza del diritto comune col veneto (Ve­
nezia 1772), la quale riscosse molte lodi e si ritiene gli abbia 
ottenuto il titolo di Conte per autorità del veneto senato ". Note­
remo che gli Zuanelli avevano diritti feudali nel distretto di 
Rovigno in liquidazione nel 1869. 

V. 

L' Austria, venuta nel 1797 in possesso dell'Istria veneta, 
cioè del cosiddetto marchesato, tolse ai baroni la giustizia cri­
minale, e la giurisdizione sulla terl'a di Due Castelli, appartenente 
per titolo feudale al Comune di Capodistria, fu attribuita alla 
pretura di quella città. 

Entrate al possesso del!' Istria le armi francesi il 26 novem .. 
bre 1805 col generale Seras, i feudatari rimasero in possesso 
di tutti i diritti utili, mentre fu loro iolla la giurisdizione; sic­
come l'amministrazione della giustizia venne considerata diritto 

1) VESNAVER G., Grisignana, Notizie storiche, in Atti e Memorie della 
Società istriana di Archeologia e St01·ia patria, voi. Ili, f. 3° e 4°, p. 335. 

2) GRAVISI G. A., Toponomastica del Comune di Umago, pp. 19 e 20. 
3) S'J'ANCOVIOH, op. cit., p. 290. 
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oneroso, fu stabilito che gli stipendi dei giudici locali, che as­
sunsero le funzioni di giudici di pace, e le altre spese occor­
renti per I' amministrazione della giustizia, fossero a carico dei 
rispettivi feudatari, cedendo però a loro beneficio le tasse giu­
diziarie. Le qualtro giurisdizioni feudali di Pietrapelosa, Piemonte, 

Momiano e S. Giovanni della Cornetta furono riunite al distretto 
di Capodistria e quelle di Barbana, Sanvincenti, Geroldia, Leme, 
Fontane, Visinada e Racizze a quello di Parenzo. Dunque durante 
il governo francese furono aboliti i titoli nobiliari e signorili e 
le giurisdizioni feudali, ma continuarono le prestazioni reali. 

Nel 1813 il marchesato d'Istria ritornò ali' Austria e final­
mente con le note leggi sull' esonero del suolo proposte nel 
1848 e decretate nel 1849-1851 fu abolito in lutto l'Impero il 

sistema feudale. Si stabilì che gli aggravi reali (decime. praude, 
ecc.) fossero reluiti in denaro e le prestazioni meramente per~ 
sonali furono tolte senza compenso, La somma di denaro in cui 
furono convertiti gli oneri feudali, fu divisa in Ire parti : un ferzo 
restò a carico del già proprietario del fondo, un terzo lo doveva 
pagare entro il 1875 il nuovo proprietario e un ferzo lo stato 
(e poi la provincia). Per pagare quest'ultimo terzo furono emesse 
delle obbligazioni al 5 O/o ammortizzabili secondo un determinato 
riparlo entro il 1895 1). 

1) BENUSSI, op. cit., p. 488. Sugli effetti del!' abolizione del feudallsmo 
riportiamo il giudizio del contemporaneo N. DEL BELLO, La pi·ovincia del­
[' Istria, pp. 42 e 43 : ~ Le leggi dell'esonero del suolo avendo trovato in 
Istria una condizione di cose diversa da quella che si proponeva di togliere, 
non riescirono che di relativo vantaggio. Ed in vero {se queste riforme costi# 
tuivano un immenso progresso negli altri stati austriaci] non potevano presen# 
fare eguale utilità nei territori feudali della conlea e ·del marchesato, dove i 

signori si erano da gran tempo posti d'accordo cogli inquilini nelle conven• 
zionali sostituzioni del lavoro pagato al lavoro servile. Dlpph\ la legge sul­
)' esonero del suolo susseguita in questa provincia dall'irruzione dcli' oidio, e 
non predisposta con opportune vie stradali e da adeguato sviluppo economico 
culturale, riuscì ad aumentare ]' improduttività di molti possedimenti signorili 
i quali non tardarono ad andare divisi e venduti". 

Però 11 DEL BELLO {p. 43) nota ancora: ,. In qualunque modo, almeno per 
il momento, la soppressione dei carichi feudali e l' effetlo ultimo de!Ja ven­
dita delle terre dei signori si fu quello di dare un nuovo impulso ali' agricol­
tura, accrescendo il suo prodotto lordo". 
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Nel 1848 i feudi privati nell'Istria ex.veneta erano, secondo 
il Benussi : Pielrapelosa (dei marchesi Gravisi) con 3000 abitanti: 
Fontane (dei conti Borisi); Momiano (dei conti Rota) con 1330 
ab.; Piemonte e Castagna (dei Contarint) con 1171 ab.; Villa• 
nova (dei conti Rota) con 332 ab.; S. Lorenzo e S. Giovanni di 
Daila (della mensa vescovile di Cittanoua) con 356 ab.; Matte. 
rada e Carso (del Comune di Umago) con 306 ab.; Visinada 
(dei patrizi Molin _e Bragadin) con 334 ab.; Sanvincenti (dei 
Grimani di S. Luca) con 720 ab.; Barbana (dei Pisani e Loredan); 
S. Giovanni della Cornetta (dei conti Verzi).; Racizze (dei conti 
di Walderstein) con 620 ab.; Geroldia (dei conti Califfi); S. Mi­
chele in Leme (dei Colelli). 

· Nel 1869 1) continuavano le liquidazioni dei seguenti diritti 
feudali: conii Walderstein (Racizze) e marchesi Gravisi (Pietra• 
pelosa) nel distretto di Pinguente; conti Becich, conti Borisi 
(fontane), conti Califfi (Geroldia), marchesi Gravisi, de Caletti 
(Leme, già devoluto allo stato per mancanza della linea masco• 
lina) nel distretto di Parenzo; marchesi Polesini (Novacco e 
Zumesco) nel distretto di Montana; Pozzo . Balbi, conti Rigo, 
conti Rota (Momiano e Villanova) e conti Verzi (S. Giovanni 
della Cornetta) nel distretto di Buie ; conti Vlastò nei dislrelti 
di Buie, Parenzo e Pirano; Zuanelli nel distretto di Rovigno ; da 
Lolin ossia Giustiniani Lolin (Barbana e Castelnuovo) nel di• 
stretto di Rovigno. 

Riguardo ai titoli nobiliari, essi furono mantenuti dal primo 
governo austriaco (1797-1805). Il dominio francese (1805-1813) 
li abolì assieme ad ogni antica distinzione sociale, ma poi diede 
vita ad una nuova nobiltà (il prefetto Angelo Calafati ebbe il 5 
dicembre 1811 il titolo di Barone del Regno d'Italia. Andrea 

A p. 69 e seg. : ., Nell' Istria la proprietà fondiale, dopo le leggi sull' eso· 
nero del suolo, trovasi libera da vincoli che discendevano direttamente dalla 
feudalità. I beni dello Sfato, delle ·corporazioni religiose, dei vescovadi e delle 
opere pie, sottratti alla libera concorrenza, vincolati ali' immobilità del possesso, 
non sono d' una estensione considerevole. I feudi furono aboliti colla legge 
18 marzo 1869". 

1) Con legge del 18 marzo 1869 furono definitivamente aboliti nell' Im­
pero d'Austria i diritti feudali (v. N. DEL U.IDLLO, op. cit., p. 89 e seg,). 

Alti e Memoria della Sooletà Ietdana di .Arch. e SWria patria, Yol. LI-LII 
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Bratti vescovo di ForU fu creato Barone da Napoleone I nel 
1812 ed Il maresciallo di Francia Bessières ebbe il titolo di 
Duca d' lslrla, con un appannaggio). 

Ritornata l'Austria nel 1813, ripristinò le antiche distinzioni 
sociali e confermò i titoli di Marchese e Conte concessi da Ve­
nezia: ai marchesi Gravisi (a, 1853) e Polesini (a. 1829: a quesli 
nel 1871 concesse anche il titolo di Baroni del!' I. I\.); ai conii 
Battiala, Beclch, Borisi, Grisoni, del Tacco e Tollo (a. 1826). 

Dopo la redenzione del 1918. il governo italiano ha rico~ 
nosciuto il titolo di Marchese al Polesini nel 1928 ; di Conte agli 
Agapito nel 1925, ai Rota nel 1928, ai Furegoni nel 1928, ai 
Lombardo nel 1930, ai Tolto nel 1938. Il lilolo veneto di Conte 
dei Battiala fu riconosciuto per R. D. di rinnovazione del 1924-
1925 ai baroni Lazzarini-Baftiala loro eredi. 



ÀPPENDièE 

I. 

ELENCO ALFABETICO DELLE LOCALITA FEUDALI NELL' !STRIA VENETA 

Acquadlzza 
Contrada della contea di Fontane (vedi). 

Albuzzano 
Feudo del vescovado di Capodistria, che nel sec. XVII era degli Apol­
lonlo. Nel XIII sec. Castignolo (sive Albuçano) era dei Casto. 

Antignano 
Signoria dei vescovi di Capodistria (conti di Antignano) concessa al conti 
Verzi già nel 1211, 

Bagnoli (vedi S. Servalo). 

Barbana e Castelnuovo d'Arsa (ossia Castello di R.achele) 
Signoria col me ro e misto Impero, trasmissibile anche nella discendenza 
femminile: dei Loredan dal 1535, fu poi divisa tra i Loredan e i Pisani. 
Passò ai Zustlnian Lolin che la tenevano nel 1848/1869. 

Barcenegra (Barcenegla) 
Villa della signoria di Piemonte (vedi). 

Buttorat 
vma del marchesato di Pietrapelosa (vedi). 

Caldier 
Dal sec. XIV pagava le decime ai Polesini di Montana, 

Carcase (Carcauze) (vedi S. Pietro dell'Amata). 

Carso (vedi Matferada). 

Castagna 
Villa della signoria di Piemonte (vedi), 

Castelnuovo d'Arsa (Castello di R,achele) 
Nel 1312 era dei Prampero, quindi passò al Belli di Trieste, ai Bonomo, 
ai de Tassis. (Vedi Barbana). 
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Castelnuovo del Carso 
Nel 1463 fu donato dalla Repubblica Venela ai Gnvartlo, ma nel 1521 passò 
all'Austria. 

Castelvenere 
Contea con giurisdizione e decime dei conti Furegoni dal 1560/!6;J9 al 
XIX sec. (?). Solto i Patriarchi fu dei signori di Casteh.ienere (1300): sollo 
la Repubblica prima dei Marcello (1398), poi del Comune di Pirano (1404). 

Ceppi (Cepplco, Ceppi di Portole) 
Villa del marchesato di Piefrapelosa (vedi), sotto l'alta signoria del vescovo 
di Cittanova, che nel 1521 la infeudò a Giovanni del Senno, ma nel sec. 
XVII era dei Grauisi marchesi di Pietrapelosa. 

Cerntzza 
Villa del marchesato di Pietrapelosa {vedi). 

Codoglie 
Villa del marchesato di Pietrapelosa (vedi). 

Costabona 
Le decime di questa villa erano dei Verzi già nel 1211. 

Covedo 
Signoria dei Vergerio, concessa in feudo dal vescovo di Capodistria. 

Cristoglle (Crlstolla) 
Signoria degli Zarotti dal 1581. Anche i Vergerio avevano nel sec. XVII 
dei diritti a Cristoglie. 

Cuberton 
Signoria del vescovado di Cittanova, data in feudo nel 1585 ai Vergerio e 
ai del Bello. Nel sec. XVll rimase ai del Bello (Belli). 

Cubilaglava 
Feudo del vescovado di Capodis1ria, concesso ai Tarsia (reinvestitura del 
1421). 

Cucciani (Cucibreg), presso Portale 
Signoria del vescovado di Cittanova, data in feudo ai del Bello (sec. XVII) 

Due Castelli (DocastelH) 
Apparteneva per titolo feudale al Comune di Capodistria. Nel 1278 era stato 
concesso dal Patriarca Raimondo a Monfiorito di Pola (Castropola), mar~ 
chese d' Istria. 

Fontane 
Contea col mero e misto impero dei conti Borisi dal 1595/1648 sino al 
1848/1869. 

Fratta (vedi S. Michele di Leme). 
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Oabrovlz~a 
Pagava le decime ed altre rendite ai Manzini di Capodistria. 

Gemme 
Era dei conii Vel'zi dal 1348. 

OeroldJa (Oiroldia) (vedi S. Andrea di Calisedo). 

Gradina 
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Signoria del ves co vado di Cittanova, data (sec. XVll) in feudo ai conti 
Vcrzi, che la ebbero già nel 1463 dal Patriarca di Venezia. 

Orlmalda 
Villa del marchesato di Pietrapelosa (vedi}. 

Isola 
Fu donala nel 1031 dal Patriarcn Popone nl monastero delle dame di S. 
Maria fuori le mura di Aquileia, che conservò anche sotto la Repubblica 
Veneta i diritli di decima. 

Istria 
Marchesalo da l 1209 al 1267/ 1420 dei Palriarchi d' Aquileia; dal 1267/ 1420 

al 1797 della Repubblica Veneta. 

Laura (Làvera) 
Feudo dei vescovi di Cap odislria, concesso ai conii Tars ia (relnveslilura 
del 1421). Anche i Verzi possedettero parie di Laura, che nel sec. XVII e ra 
villa dei Gavardo. 

Leme 
Il dirillo di pesca nel canale di Lem e fu acquistalo nel 1691 dai Barba­
bianca, da cui lo ereditarono nel 1782 I ma rc hesi Gra\lisl (\ledi S. Michele 

di Leme), 

Loparo (Luparo, Luparlo) 
Feudo del \lesco\lo di Capodistria. I co nti Verzi possedevano la metà delle 

decime. 

MarcenJgla 
Villa del marchesato di Pietrapelosa (\ledi). 

Matterada e Carso 
Feudo del Comune di Umago. 

Medolino 
Contrada della signoria di Visinada ( \le di). 

Meriscbie ed Oscurus 
Signoria dei Gavardo dal sec. XV al 1828. 

Mlluno (Mlum) 
Villa del marchesato di Pietrapelosa (vedi). 
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Momlano 
Signoria col mero e misto impero del conii Rota dal 1548 al 1848/ 1869. 
Nel XII e XJU sec. dei Momiano, passti nel 1286 al conte di Gorizia, · nel 
1313 ai Raunicher (Ravignani), nel 1508 al Comune di Pirnno, nel 1521 
alla Repubblica Veneta, che riconobbe i diritti dei Raunicher nel 1533 e 
1547. Questi nel 1548 vendettero il castello di Momiano ai Rùta. 

Monte Pigbera 
Contrada della contea di Fontane ( vedi), 

Moroslna 
Signoria dei Vergerio, concessa In feudo dal vescovo di Capodistria. 

Novacco e Zumesco 
Signoria dei marchesi Poleslni dal sec. XIV, eretta in marchesato nel 1788. 

NurJa 
Villa del marchesato di Pielrapelosa (vedi). 

Orsera 
Signoria dei vescovi di Parenzo (conii di Orsera) secolarizzala nel 1778. 

Oscurus 
Nel 1585 fu concesso in feudo a Tiso Lugnani (vedi Merischie). 

Pàdena 
La torre di Pàdena era nel sec. XVII dei marchesi Gravisi. A Pàdcna eb­
bero dei diritti anche i Vergerio. 

Parònzo 
Nell'agro di Parenzo avevano (XVIII sec.) un feudo i conti Becich. 

Paugnano (Pomlnlano) 
Le decime di questa villa erano dei Verzi già nel 1211. 

Petrovla 
Villa del conti Marcovkh. 

Piemonte 

Signoria col mero e misto impero dei patrizi veneti Conlarini dal 1530 al 
sec. XIX. 

Pletrapelosa 

Maschesato col mero e misto impero dei marchesi Gravisi dal 1440 al 
1848/1869. 

Plagnave 
Villa dei conti Verzl. 

Popetra 

Feudo del vescovado di Capodistria, concesso ai Bembo. 

Pregara 

Villa del marchesato di Pietrapelosa (vedi). Vi ebbero signoria anche i 
çonti Tarsia, 
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Puzzole (Paugnano) 
Villa dei conti Verzi. 

Rachele (Castello di) (vedi Castelnuovo d'Arsa e Barbana). 

Raclzze 
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Contea col mero e misto impero dei Walderstein dalla fine del XV sec. al 
1848/1869. 

R,osara 
Contrada della signoria di Visinada (vedi). 

Rosarlol 
Pagava le decime ai Manzini di Capodislrla. 

SabavJa (ZabavJa), presso Maresego 
Villa nel 1528 del Facina di Capodistria ; nel sec. XVII dei Gavardo. Parte 
di Sabavia lu anche dei Verz.i. 

Sàlise 
Villa del marchesato di Piefrapelosa (vedi). 

S. Andrea di Calisedo o Oeroldia 
Contea col mero e misto impero dei Giroldl dal 1180ca./ 1187 al 1593. Fu 
quindi dei Cappello e Morosini. Nel sec. XVIII passata ai conti Califfi di 
Rovigno, che la tennero sino al 1848/1869. 

S. Antonio di CapOidlstria 
Nel sec. XVII consignoria dei conii del Tacco e dei Petronio. 

s. Giorgio lo Laymis 
Signoria del vescovado di Ciltanova. Il castello di S. Giorgio in Laymis fu 
dato in pegno dal patriarca Gregorio di Montelongo (1251·1269) ad Albe· 
rico Bratti di Capodistrla. 

S. Oiovannt di Dalla 
Feudo dei vescovi di Cittanova, goduto dai conti Sabini dal 1273 al 1736, 
dai loro eredi conti Grisoni dal 1736 al 1841. Quindi passò ai Benedettini 
di Praglia. 

s. Oiovanni della Cisterna 
Villa degli Scampicchio nel sec. xvn ; fu poi ereditala dai Polesini. 

S. Oiovannt della Cornetta 
Signoria dei conti Verzi col mero e misto impero dal 1106 al 1848/1869. 

S. Lorenzo di Daila 
Signoria dei vescovi di Cittanova (Conti di S. Lorenzo di Daila). 

S. Maria del Campo 
Contrada della signoria di Vislnada (vedi). 

s. Michele di Leme e Fratta 
Signoria çol mcrq e misto impero deJ Col~tti (Colletti) q.ei sec. XVIII e XIX, 
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S. Odorico (vedi S. Servolo). 

s. Pietro dell'Amata (della Matta) e Carcase 
Signoria con giurisdizione e decime dei Viltori dal 1447 al 1855 Nel 1210 
era stata. donata a Gavardo I de Gavardo. 

S. Servolo 
Concesso con S. Odorico, Bagnoli e Servala ai Docaini nel 1463. Ritornò 
nel 1521 ali' Austria. 

s. Slrlco (S. Quirico) 
Villa del marchesato di Pietra pelosa ( vedi). Vi possedettero dei diritti anche 
i Vergerio. 

S. Ubaldo (S. Baldo, Casal Mozzlo) 
fu dei conti Verzi. 

San Vincenti (Sanvincenti) 
Signoria col mero e misto impero già dei Cas lroµola, passata nel 1488 ai 
loro eredi Morosini che la tennero sino al 1560, in cui passò ai Grimani 
di S, Luca sino al sec. XIX. 

Scoglio R.lvlera 
Contrada della contea di Fontane (vedi). 

Sdregna (Strldone) 
Villa del marchesato di Pietrapelos~ (vedi). 

Servola (vedi s. Servalo). 

Sipar 
Signoria dei vescovi di Trieste. Nel 1338 dei conti Bratti, che nel 1552 la 
vendellero al conti Rota, i quali la perdettero dop o una lite durata sino 
al 1760. 

Socerga (vedi S. Sirico). 

Sorbaro (Buie) 

Villa dei Lugnani, infeudata per un cerio tempo ai conti Sabini, che la 
vendettero contro le leggi ai Sereni. 

Sterna (Grisignana) 

Signoria del vescovado di Cittanova. Nel s ec. XVII era concessa in parie 
ai marchesi Gravisi e in parte ai del Bello. 

TÒppole (Topolovaz) 
Signoria del vescovo di Cittanova, data in feudo nel 1585 ai Vergerio e al 
del Bello. Nel 1646 era dei Grisoni. 

Trebezze (Pinguente) 

Feudo del vescovo di Capodislria; nel sec. XVll la villa era del conti Gri· 
soni, nel 1700 dei conti Carli. Nel 1301) era feudo dei Bratti c9ncesso dal 
Patriarca d' Aquileia. · 
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Ulcigrado 
Feudo del vescovo di Capodlstria, concesso ai Bembo di Capodislria. 

Valmorasa (Valle Morasla) 
Feudo del vescovo di Capodistria, diviso tra I Vida, i Verzi ed i Grisonì. 

Villa Dolo 
Feudo dei vescovi di Capodistria, concesso ai conti Tarsia (reinvestilura 
del 1421), 

VIiia Manzlnl 
Pagava con Rosario! e Gabrovizza le decime alla famiglia Manzini, nobile 
di Capodistrla. 

VIiianova 
Signoria dei Vergerlo. 

Villanova del Quieto 
Nel 1545 fu venduta ad Alessandro Soranzo. Nel 1558 e nel sec. XVII dei 
Manzini di Buie. Passò poi ai conii Rota di Momiano. 

Villa Petrovia (vedi Pelrovia). 

Vislnada 
Signoria col mero e misto impero dei palrizi veneti Grimani dal 1530. Nel 
sec. XIX era dei patrizi veneti Molin e Bragadin. 

Zabavia (vedi Sabavia). 

Zumesco (vedi Novacco). 
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li. 

A) FAMIGLIE 

Agapito 
Di Plnguente. Oriundi di Nicosia, passarono a Candia e quindi dopo il 
1669 tn Istria. Nobili di Parenzo e nel 1802 di Capodistria. Iscritti nel 
Ruolo dei titolati istriani col litolo di Conte, confermato assieme al titolo 
di Nobile feudatario di Creta (Candia) con ducale di Paolo Renier del 13 
maggio 1782, Ebbero nel 1925 dal Governo itaUano il riconoscimento dei 
titoli di Conte e Nobile di Crela. 

Apollonio 
Nobili di Capodisfria, signori di Albuzzano, feudo del vescovo di Capo~ 

distria, nel sec. XVII. Nel 1247 Vossako di Momiano Investi Marquardo 
Apollonio della villa e lerrilorio di Sicciole, che egli teneva dalla Chiesa 
d'Aquileia. 

Balbi 
Di Veglia. Possedevano beni feudali nel dislrelto di Buie, passati poi ai 
loro eredi Pozzo-Balbi. Nel 1769 furono Iscritti nel Ruolo dei titolati istriani 
col titolo di Conte concesso dalla Repubblica Venela. 

Barbablanca 
Nobili di Capodistria. Acquistarono nel 1691 il dirillo di pesca a Leme, 
che lasciarono nel 1782 in eredità ai marchesi Gravisi. 

Balzarlo I 
Anche Balsarini. Di Rovigno, oriundi e nobili di Scio. Nobili di Parenzo 
dal 1746. Iscritti nel 1734 nel Ruolo dei titolati istriani col titolo dl Conte 
concesso dalla Repubblica Veneta. 

Battlala 
Di Albana. Nobili di Parenzo dal 1684. Iscritti nel Ruolo dei titolati Istriani 
col titolo di Conte concesso dalla Repubblica Veneta nel 1741 e 1764, 
confermato nel sec. XIX dal!' imperatore d'Austria Francesco I. I baroni 
l.azzarini-Battiala loro eredi ottennero nel 1925 dal Governo itallano la 
rinnovazione del titolo di Conte dei Battiala. 

BecJch 
Tennero nel sec. XVIII un feudo nei pressi di Parenzo. Iscritti nel 1733 
per merili mililari nel Ruolo dei titolati istriani col litolo di Conte, con­
cesso dalla Repubblica Veneta e confermalo nel sec. XIX dall' imperatore 
d' A11stria Francesco I. Nobili df Parenzo dal 175'1. 
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del Bello 
Nobili di Capodistrla. Nel 1585 ebbero in feudo dal vescovo di Cittanova 
metà delle signorie di Toppole e Cuberlon. Nel sec. XVII possedevano le 
signorie di Cuberton, Cucciani e parte di Sterna, feudi del vescovado di 
Cittanova. 

Bembo 
Nobtli di Capodistria, che nel sec. XVII tenevano i feudi di Popetra e Ul­
cigrado concessi dal vescovo di Capodistrla. 

Bocchina 
Di Pinguenle. Oriundi e nobili di Cherso, ebbero nel I 781 dalla Repub· 
blica Veneta, per meriti civili, il titolo di Confe, col quale furono iscritti 
nel Ruolo dei tìlolati islriani. Nobili di Capodistria 1802. Si estinsero nel 
1811, lasciando erede anche nel nome il marchese Giovanni Andrea Gravisi­
Barbabianca fu Giuseppe. 

Boltristan (Boltresteln) (vedi Walderstein). 

Borisi 
Nel 1595 Bernardo Borisi fu investito di terreni nelle contrade di Fontane, 
Acquadizza, Monte Pighera e Scoglio Riviera. Possedettero dal 1648 col 
titolo di Conte e la giurisdizione in prima istanza il feudo di Fontane, che 
tenevano ancora nel 1848/1869. Oriundi da Antivari nel sec. XVI, nobili di 
Capodistria dal 1617, furono nel 1725 iscritti nel Ruolo dei titolati Istriani 
col lilolo di Conte, concesso dalla Repubblica Veneta e confermalo nel 
sec. XIX dall' imperalore Francesco I d'Austria. A Capodistria vive ancora 
una discendente. 

Bragadln 
Patrizi veneti. Tenevano nel sec. XIX coi Molin la signoria di Visinada, 
anteriormente dei Grimani. Nobili di Capodistria 1802. 

Bratti 
Nobili di Capodistria. Alberico Bralti ebbe In pegno dal patriarca Gregorio 
di Montelongo (1251-1269) il castello di S. Giorgio in Laymis. Nel 1300 
avevano in feudo dal patriarca d'Aquileia la villa di Trebezze. Nel 1338 
tenevano la signoria di Sipar, che cedettero nel 1552 ai conti Rota. Furono 
iscrHU nel 1725 nel Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte, concesso 
dalla Repubblica Veneta. 

Bruti 
Anche Brutti. Oriundi del\' Albania, cedettero secondo il Venfurini la si­
gnoria di Durazzo alla Repubblica Veneta nel 1361. Nobili di Capodlstrla 
dal 1575, furono nel 1749 iscritti nel Ruolo dei titolati istriani col titolo 
di Conte concesso anche nel 1717, 1735 e 1736 dalla Repubblica Venela 
per I loro insigni e continui meriti. 

Caldana (vedi PetroJll0, Pefr<,nio-Caldana). 
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Califfi 
Di Rovigno, oriundi della Dalmazia. Nel sec. XVIII comperarono ]a contea 
di S. Andrea di Calisedo o Geroldia col mero e misto impero, che tennero 

sino al 1848/1869. Usarono i1 titolo di Conte. 

Cappello 
Famiglia patrizia veneta, che nel sec. XVII aveva acquistato la contea di 
S. Andrea di Calisedo o Geroldia, passata nel sec. XVIII ai conii Camii, 

Carli 
Nobili di Capodisfria. Nel 1700 possedevano la villa di Trebezze. Furono 
nel 1716 iscritti nel Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conle, concesso 

con decreto del Senato Veneto 3-III-1716, per i meriti del Dragomanno 
Grande a Costantinopoli Gian Rinaldo Carli. 

Castropola (Sergl de Castropola) 
feudatari del patriarca d'Aquileia, signori di Pola dal 1310 al 1331, eb­
bero la signoria di S. Vincenti, che nel 1488 lasciarono in eredità ai Mo­
rosini. Pare che da essi discendano i conti Pola di Treviso, 

Coletti 
Anche Colletti. Di Treviso. Acquistarono nel sec. XVIJI a titolo oneroso la 

signoria col mero e misto impero di Leme (S. Michele di Lemc) e Frata 
(Fratta), che nel 1869 era già devoluta allo Stato per mancanza della linea 
mascolina. Usarono il titolo di Conte. Furono nel 1801 aggregali al Nobile 
Consiglio di Parenzo. 

Contarini 
Patrizi veneti. Tennero la signoria di Piemonte con le ville di Barcenegla 
e Castagna, con giurisdizione e decime, dal 1530 alla fine del feudalesimo. 

Conteslni • Hettoreo 
D'Isola. Acquistarono nel 1709 il feudo di Marzano ed Arquà nel Polesine 
di Rovigo. Il doge Giovanni Cornaro conferì loro l' 8 agosto 1709 il titolo 
di Conti di Villa Marzana e nel 1709 furono iscritti nel Ruolo dei titolati 
istriani col titolo di Conte. Nobili di Parenzo 1680. Estinti nel 1820, 

Docatni 
Anche Ducaini. Nobili di Capodistria. Ebbero nel 1463 dai Veneziani pa­
recchie ville tra cui S. Servolo, S. Odorico, Bagnoli e Servala, passate nel 
1521 ali' Austria. 

Facina 
Nobili di Capodistria. Ser Pietro Facina iu investito nel 1528 della decima 
di Sabavla. 

Fini 
Nobili di Capodisfria, I Fini (poi Fini-Pola) usarono nei sec. XVIII e XIX 
il titolo di Conte. 

Furegoni 
O.i Pirano. Ebbero çastelvenere con i;Jiurisdizione civile e criminale ijià nel 
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1560 e con titolo di Conte dal 1649. Nobili di Parenzo. Iscritti nel 1704 
per meriti militari nel Ruolo dei titolati istriani col tilolo di Conte, con~ 
cesso dalla Repubblica Veneta, riconosciuto nel 1928 dal Governo ilallano. 
Arma: Grembiato d'oro e d'azzurro, d'olio pe1.2l. 

Oavardo 
Nobili di Capodistria. Nel 1210 ebbero dal ralriarca Volchero il castello 
di S. Pietro, passato poi ai Vittori. Tennero dal 1463 Castelnuouo del 
Carso, passato nel 1521 ali' Austria, la signoria di Merischie con Oscurus 
dal sec. XV al 1828 ; nel sec. XVII avewrno anche le ville di Sabavia 
(Zabavia) e Laura (Làvera). 

Oiovanelll (vedi Zuanelli). 

Olroldo 
Nobili di Capodistria. Ebbero dai vescovi di Trieste già nel 1180/ 1187 la 
contea di S. Andrea di Calisedo col mero e misto impero. Si disse da 
loro Geroldia e la tennero sino al 1593 in cui si estinsero. 

Oravlsi 
Marchesi di Pietrapelosa col mero e misto impero dal 1440. Tennero questo 
feudo sino al 1848/1869. Signori nel sec XVII della Torre di Padena e di 
parte dì Sterna. Nel 1782 eredifarono dai Barbabianca il diriHo di pesca 
a Leme. Nobili di Capodistria dal 1466, furono nel 1662 iscritti nel Ruolo 
dei titolati istriani col titolo di Marchese, concesso dalla Repubblica Veneta 
e confermato dall'Austria nel 1853. Dal marchesato di Pietrapelosa dtpen• 
devano le ville di Sdregna, S. Quirico (S. Sirico, Socerga), Grimalda, Ml· 
luno, Sàlise, Pregara, Nugla, Marcenigla, Ceppi, Cernizza, Codoglie oltre a 

Buttorai e Malacepich (per cui i Gravisi erano feudatari del vescovo di 
Cittanova), 

Oregis (vedi Gritti). 

Orlmani 
Patrizi veneti. Acquistarono (Grimani di S. Luca) nel 1530 la signoria col 
mero e mislo impero di Visinada, con le contrade di S. Maria del Campo 
(Madonna di Campi), Medolino e Rosan1, passata poi ai Molin e Bragadin. 
I Grimanl di S. Luca tennero anche la signoria di Sanvincenti dal 1560 
all'abolizione del feudalesimo. 

Orlsoni 
Nel 1736 ereditarono dai conti Sabini la contea di S. Giovanni di Daila, 
feudo del vescovo di Cittanova, che tennero sino al 1841, in cui si estin· 
sero. Nel sec. XVII avevano la signoria di Trebezzc e parte di Valmorasa, 
feudi del vescovo di Capodistria. Nobili di Capodistria, furono nel 1754 
lscriiti nel Ruolo dei titolati col titolo di Conte concesso dalla Repubblica 
Veneta e confermato nel sec. XIX dal!' imperatore d' Austria Francesco I. 

Orlttl 
Detti Gregis. Nobili di Parenzo, iscritti nel 1794 nel Ruolo dei titolati 
Istriani col titolo di Conte concesso dalla Repubblica Veneta. 
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Lazzarlnf -Batttala 
Di Albona, Baroni del S. R. I. Eredi dei conti Battiala (vedi) ottennero nel 
1925 la rinnovazione del loro titolo di Conte. 

Lolin (da Lolln) (vedi Zust'inian Lolin). 

Lombardo 
Nobili di Pola dal 1675, oriundi e nobili di Candia, iscritti nel Ruolo dei 
titolati istriani col titolo di Conte concesso dalla Repubblica V_enela nel 
1788 e riconosciuto nel 1928 dal Governo italiano. Arma: Cinque punti 
d'argento equipollenti a quat1ro d' azzurro. Alias : Troncato d' oro e d' az­
zurro, al leone passante sulla partizione, dell'uno all'altro. 

Loredan 
Patrizi veneti. Acquis1arono nel 1535 la signoria col mero e misto impero 
di Barbana e Castelnuovo d' Arsa (Castello di Rachele), la sola nell'Istria 
venela trasmissibile anche per linea femminile; fu poi divisa 1ra essi 
ed i Pisani ed infine passò ai Zustinian LoUn. 

Lugnanl 
Noblli di Capodistria. Tiso Lugnani ebbe nel 1585 in feudo le signorie di 
Sorbaro e Oscurus. 

Manzlni 
DI Albana. Nel 1649 un cavaliere Manzini a_cqulstò il marchesato di Albona 
e Fianona. fscrilti nel Ruolo del titolati Istriani nel 1786 col 1itolo di Mar­
chese concesso dalla Repubblica Veneta. 

Manztnt 
Di Buie, probabilmente dello stesso ceppo dei Manzini di Albana e di Capo· 
dlstria. Nel 1558 e nel sec. XVII possedevano le decime di Villanova del 
Quieto. 

Manzlnl 
Nobili di Capodistria dello slesso ceppo dei marchesi Manzint di Albana 
da cui si diramarono nel XVI secolo. J1 loro capostipite Manzino de Manzini, 
oriundo di Bergamo, era nel 1515 • abitatore" di Rozzo. Il suo discendente 
in quinto grado Girolamo Manzini fu aggregato li 20 marzo 1650 al Nobile 
Consiglio dl Capodislrla coUa legittima sua discendenza. Possedettero la 
Villa Manzinl (Manzinovaz) con le decime di Gabrovizza e Rosario!. Ebbero 
ancora proprietà nei distretti dei due castelli di Colmo e Rozzo (Docu~ 
mento notarile Giuseppe Lugnani 23 agosto 1814 in Archivio Manzini) e 
dal sec. XVI territori nell' agro di Colmo verso Lupogliano detti CortM de' 
Manzini. [Genealogia dei Manzini di Capodistria: Manzino (a. 1515) - Antonio 
(da cuf anche i marchesi Manzini di Albana) - Manzino - Zuane (a. 1567) 
in Francesca Siscovich (Ciskovich) dei signori di Lupogliano - Manzlno 
(a. 1563) 1° v. In Chiara Vida, 2° 1.1. in Adriana del Senno - Girolamo 
(a. 1595), in Laura Fini, aggregato nel 1650 alla Nobiltà di Capodistria -
Nicolò (a. 1662) in Lugrezia co. del Tacco - Giovanni (a. 1695), capitano 
ingegnere della Repubblica Veneta, in Elisabetta co. del Tacco - Nicolò 
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(a. 1733) in Isabella Almerigotti - Giovanni (a. 1760) in Vittoria Vitfori -
Nicolò (a. 1799) in Agnesina Borri - Giovanni in Giuslina del Bello da 
cui Nicolò (a. 1872) in De Mori, Carlo ìn Almerigogna e Piero). 

MarcovJch 
Oriundi e nobili di Antivari, Cavalieri di S. Giacomo, Signori di Villa Pe­
trovia, Iscritti nel 1794 nel Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte, 
concesso dalla Repubblica Veneta. 

Milossa 
Residenti a Rovigno e Portale. Iscritti nel 1789 nel Ruolo dei titolati islriani 
col titolo di Conte concesso dalla Repubblica Veneta. 

Molln 
Patrizi veneti. Tenevano nel sec. XIX coi Bragadin la signoria di Visinada, 
anteriormente dei Grirnani. 

Morosinl 
Patrizi veneti. Ereditarono dai Sergi de Castropola la signoria col mero e 
misto impero di San Vincenti, che tennero dal 1488 al 1560, in cui passò 
ai Grlmani di S. Luca. 

Morosint 
Residenti a Capodistria, furono nel 1 720 iscritti nel Ruolo dei titolati 
istriani col titolo di Conte concesso dalla Repubblica Veneta. 

Muazzo 
Famiglia nobile di Pola, residente a Fasana, oriunda e nobile di Candla, 
estinta. Nel 1782 furono iscritti nel Ruolo del titolali istriani col titolo di 
Conte concesso dalla Repubblica Veneta. 

Neuhaus 
Anche Nauser, Domonova, Castelnuovo. Conti, Patrizi goriziani dal 1499. 
Signori di Cristoglie sino al 1581, in cui la vendettero agli Zarotti. 

Persico 
Anche Percico: di Portale. Iscritti nel!' Aureo libro dei veri titolati della 
Repubblica Veneta nel 1788 col titolo di Nobile del S. R. I., concesso con 
diploma di Ferdinando I imperatore in data Vienna 3 maggio 1560 ad 
Andrea Percico da Portale e suoi discendenti, per meriti militari assieme 
allo stemma (Arma): Di ... alla croce di S. Andrea di ... (croce di Bor~ 
gogna) (vedi S'l'ANCOVICH, op. cit., p. 377). 

Petronio 
Consignori di S. · Antonio nel sec. XVII. Nobili di Capodlstria, dal sec. XV 
Conti palatini del S. R. I. con la facoltà di creare notai. I Petronio-Caldana 
di Pirano furono Iscritti nel 1662, col cognome Caldana, nel Ruolo dei 
titolati istriani col titolo di Conte concesso dalla Repubblica Veneta. 

Pisani 
Patrizi veneti. Ebbero in parte coi Loredan la signoria di Barbana e Castel~ 

nuovo d' Arsa, 
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Pizzardini 
Di Venezia (7). Nel 1702 furono iscritti nel Ruolo dei titolali istriani col 
titolo di Conte concesso dalla Repubblica Veneta. 

Poleslnl 
DI Montona e P-arenzo. Ebbero, in parte dal sec. XIV le decime di Novacco, 
Zumesco e Caldier. Nobili di Capodis1ria dal 1677, furono iscritfi nel Ruolo 
dei titolati istriani col titolo di Marchese concesso dalla RepubbHca Veneta 
con ducale 23-V-1788, confermato dall' imperatore d' Austria Francesco . l 
nel 1829. Il Governo italiano ha riconosciuto loro nel 1928 oltre il titolo 
di Marchese quello di Signore della decima di Novacco e Zumesco. 

Pozzo- Balbi 
Di Veglia. Eredi dei conti Balbi. Nel 1869 al lempo della liquidazione dei 
feudi Istriani possedevano beni feudali nel distretlo di Buie, ereditati dai 
conti Balbi. 

Raunicber 
Anche Ravignani. Furono signori di Momiano dal 1313 al 1548. 

Rigo 
Nel 1869 al tempo della liquidazione del feudi istriani possedevano ancora 
beni feudali nel distretto di Buie. Nobili di Cittanova, furono nel 1743 
iscritti nel Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte concesso dalla 
Repubblica Veneta. 

Rota 
Oriundi di Bergamo comperarono nel 1548 dai Raunicher la signoria di 
Momiano, con giurisdizione e decime, che tennero sino al 1848/1869. Villa~ 
nova era pure dei Rota e doveva fa r parte della giurisdizione di Momiano. 
I Rota sono stati riconosciuti Conti nel 1928 dal Governo Italiano. 

Sabini 
Possedettero dal 1273 (investitura al cavaliere Almerico Sabini) al 1736, in 
cui si estinsero, la contea di S. Giovanni di Oaila, feudo del vescovo di 
Cittanova, che lasciarono ai conti Grisoni (vedi). Furono anche per un 
certo tempo signori di Sorbaro, che vendettero ai Sereni contro le leggi. 
Nobili di Capodistria, Conti palalini del S. R. I. con la facoltà di creare 
notai (diplomi imperiali 23 agosto 1437 e 1442), furono nel 1734 iscritti 
nel Ruolo dei lltolatl istriani col tifolo di Conte concesso dalla Repub· 
bllca Veneta. 

Scamptcchlo 
li ramo di Montana, nobile di Capodistria, possedeva nel scc. XVU la villa 
di S. Giovanni della Cisterna (secondo il Tommasini S. Giovanni di Sterna), 
che passb in seguito per eredità ai Polesini. 

del Senno 
Nobili di Capodistria, Nel 1521 Giovanni del Senno ebbe il feudo di Mala• 
cepich. 
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Sereni 
Nobili di Capodislria. Acquistarono nel sec. XVII. contro le leggi (ToMMA­
srNr, op, cit.) la signoria di Sorbaro, feudo del vescovado di Cittanova, 
posseduto dai Sabini e prima dai Lugnanl. 

Sergi (Sergi de Castropola) (vedi Cas tropola). 

Smergo 
Oriundi probabilmente da Cipro o Candia, estinti a S. Vito (Smerghia) 
presso Umago nel 1689. Portavano secondo il doti. Giannandrea Gravisi­
Barbablanca li titolo di Conte. 

Spinotti 
Di Grisignana. Possedevano nella ~ Gismania della Carnia" donde si tra­
sferirono a Grisignana beni feudali per antiche concessioni del Patriarca 
d' Aquileia ed erano insigniti di speciali privilegi. furono iscritti nel sec. 
XVIII nell ' Aureo libro dei veri titolati della Repubblica Veneta col titolo di 
Nobili di Gismania. Nicolò Corva di Grisignana, marito di Maria Stella 
Spinotti, pofè con decreto sovrano del 2 giugno I 835, chiamarsi e firmarsi 
Nicolò Corva·Spinotti. 

Tacco 
Erano nel sec. XVII con.signori di s. Antonio. Nobili di Capodlstria, furono 
nel 1735 e 1795 iscritti nel Ruolo dei titolati istriani col tilolo di Conte 
concesso loro dalla Repubblica Venefa e confermato nel sec. XIX dall' im· 
peratore d'Austria Francesco I. Estinti nel 1866, 

Tarsia 
Nel 1421 i'urono reinvestiti dal vescovo di Capodistria dei feudi aviti di 
Villa Dolo, Cubilaglava e Laura. Possedeva no nel sec. XVII la sig11oria di 
Pregara. Nobili di Capodistria, Conii palatini del S. R, I. con la facol1à di 
creare notai dal 1478, furono nel 1726 Iscritti nel Ruolo dei titolati istriani 
col titolo di Conte, concesso dalla Repubblica Veneta. Estinti nel sec. XIX. 

Totto 
Di Capodistria. Nobili di Pola dal 1791 (confermati con ducale 1792), 
avendo già con ducale 14 marzo 1796 ottenuto speciali privilegi e guaran• 
tigie giuris-dizionali per i loro beni e s pecialmente _ quelli posti nelle con· 
trade di Bossamarino, Zusferna (Giusterna), Semedella e Tribano, furono 
iscritti nel Ruolo dei ti1olati istriani e nel\' Aureo libro dei veri titolati col 
titolo di Conte, concesso dalla Repubblica Veneta per meriti industriali con 
Decreto del Senato 31 marzo 1796 e con ducale e relativo diploma feudale 
d' investi1ura del Doge Lodovico Manin 18 aprile 1796. Nel 1802 furono 
aggregati aUa Nobiltà di Capodistria. Il titolo di Conte fu confermato nel 
1826 dall'imperatore Francesco I d'Austria e riconosciuto nel 1938-XVII 
dal Governo italiano con deliberazione sanzionata dall'Ecc. il Capo del 
Governo Benito Mussolini. 

Vergerlo 
Nobili di Capodistria. Già nel 1349 avevano l'investitura della villa di Cu· 
berton, come vassalli della Chiesa d'Aquileia. Ebbero nel 1585 metà di 

Atti e Momorio dolla Sooitltà. Istriana di .A.rob. e Storia patria, Voi. LI-LII 
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Toppole e Cuberton, feudi del vescovo di Cittanova. Nel sec. XVH posse• 
devano Padena, Morosina, Covedo, Villanuova e S. Sirico. 

Verzl 
Signori col mero e misto impero di S. Giovanni della Cornetta dal 1106 
al 1848/1869. Signori delle decime di Paugnano (Pominiano), Antignano e 
Costabona già nel 1211: piil. tardi ebbero la melà di quelle di Loparo e 
terreni a Valmorasa, Laura, Sabavia e S. Ubaldo (San Baldo, Casal Mozzio). 
Dal 1340 ca. ebbero le decime di Gemme e la signoria di Gradina dal 
1463. Ebbero ancora Puzzole e Plagnave. Nobili di Capodistria, Conti pa· 
latini del S. R. I. con la facoltà di creare notai (diploma dell'imperatore 
Federico III 7 marzo 1457), furono nel 1768 iscritti nel Ruolo dei titolati 
istriani col titolo di Conte, concesso dalla Repubblica Veneta. 

Vlda 
Nobili di Capodistria. Nel sec. XVII erano consignori di Valmorasa, feudo 
del vescovado di Capodistria. 

Vittorl 
Nobili di Capodistria. Signori giurisdicenti di S. Pietro dell' Amata e Car~ 
case dal 1447 sino al sec, XIX (estinti nel 1855). 

Vlastò 
Originari di Retimo, nobili di Parenzo dal 1671. Ebbero beni feudali nei 
distretti di Buie, Parenzo e Pirano, che possedevano ancora nel 1869. 
Furono nel 1766 iscritti nel Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte 
concesso dalla Repubblica Veneta. 

Walderstein 
Oriundi della Svevia. Conti di S. Croce. Ebbero dalla fine del secolo XV 
la signoria di Racizze e Segnach, che tennero anche durante il Governo 
veneto e sino al 1848/1869. Furono detti dai veneti Boltristan · o Boltrestein. 

Zanettl 
Anche Zannettl. Nobili di Parenzo dal 1801. Possedevano una peschiera. 

Zarottl 
Nobili di Capodlstria. Nel sec. XVII possedevano la signoria di Crisfoglie 
che avevano acquistato nel 1581 dai Nauser (Neuhaus). 

Zuanelll 
(Giovanelli ?). Di Rovigno. Nel 1869 avevano del diritti feudali in liquida~ 
zlone nel distretto di Rovigno. Secondo lo Siancovich (op. cit., p. 290) 
Antonio Zuanelli da Rovigno ebbe nel 1772 ca. il titolo di Conte dalla Re­
pubblica Veneta. 

Zustlnlan Lolla 
Ora Giustiniani. Patrizi veneti. Tennero sino al 1848/1869 la signoria col 
mero e misto impero di Barbana e Castelnuovo d' Arsa (Castello di Ra­
chele), già dei Loredan e Pisani. 
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B) FEUDATARI ECCLESIASTICI 

Vescovi di Capodtstrla 
Portavano il utolo di Conti d' Antignano e possedevano inoltre i feudi di 
Albuzzano, Valmorasa, Figarola, Làvera (Laura), Tersecco, Pàdena, Moro­
sina, S. Sirico, Covedo, Cristolia, Trebezze, Popefra, Ulclgrado, Paugnano, 
Loparo, S. Baldo, Sabavia, ecc. concessi a famiglie del patriziato locale. 

Vescovi di Cittanova 
Conti di S. Lorenzo di Daila dal 1029 e signori della terra di Umago. 
Possedevano inoltre i feudi di S. Giovanni di Daila, Sorbaro, S. Giovanni 
della Cornetta, Gradina, Malacepich, Toppole, Cucciani, Cuberton, Sterna, 
Oscurus concessi a diverse famiglie. 

Vescovi di Parenzo 
Conti di Orsera dal 983/ 1291 :::ino al 1778. Ebbero dal sec. X in poi una 
vasta signoria immunitaria, la ph\ cospicua della provincia. 

Vescovi di Pola 
Ebbero possessi signorili nell' agro Polese. Perb il nucleo principale della 
loro signoria immunitaria fu nella Riviera Lìburnica con centro Fiume e 
cioè fuori dell'Istria, storicamente intesa. 

Vescovi di Trieste 
Possedettero la signoria di Muggia (Arlongo dei Visgoni 1263); Inoltre 
Umago e Sipar, per donazione del Re Ugo del 929, e la contea di S. An­
drea di Calisedo, subinfeudata ai Giroldl. 

Monastero delle Dame di S. Maria fuori le mura d' Aquileia 
Dal 1031, per donazione del Patriarca d' Aquileia Popone, tenne la signoria 
d'Isola con giurisdizione. Durante il governo veneto conservò sino alla sua 
soppressione (a. 1782) diritti di decima su Isola di difficile riscossione e 
pare che nei sec. XVII e XVllI non ebbe più. la forza di esigerli. 

C) COMUNI 

Comune di Capodtstrta 
Città. Aveva la signoria feudale di Due Castelli, dove mandava con tifalo 
di Podestà, uno dei nobili del suo Consiglio 1). Secondo il Carli nel XV sec. 

1) Nei primi anni del 1400 Venezia s'Impadronì di Due Castelli e pose 
a capo dell ' amministrazione un podestà (rettore) sce1to fra i nobill del Con· 
siglio di Capodistrl~. Cosi il doff. Bernardo Schiavuzzi (Dne Oa.<ttelli, Nollzle 
storiche, in Atti e Memorie della Soci.età içtriana di Archeologia e Storia 
pat1·ia), che ci dà l'elenco dei Podestà di Due Castelli. 
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erano compresi sotlo la particolare giurisdizione della Città di Capodistria 
i castelli di Raspo, Rozzo, Buie, Momiano, S. Lorenzo, Portole, Grisignana, 
Piemonte e Pietrapelosa. Dopo il 1421 e il 1445 alla sua particolare giu­
risdizione appartenevano Buie, Porlole, Due Castelli e Pinguente, come suoi 
propri feudi. Nel sec. XVIII solo Due Castelli. 

Comune di Plrano 
Terra. Ebbe per qualche tempo Castelvenere (1404 e posteriormente) e 
Momiano (1508-1533) e vi mandava un castellano. 

Comune di Umago 
Terra. Aveva in feudo Matterada e Carso. 
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IIL 

DOCUMENTI 

A. ConceRsione in Feudo a Fmncesco Ven:::i del 'Castello di S. Giovanni 
del Corneto (delta Cometta), 1106. 

Regnante Domino nostro Hcnrico Ser.mo Imperatore. A. 1106, indizione 
XIV, 6 maggio. Actum in Villa Humagi diecesis Emonie. 

Quoniam ego quidem Odelrlcus Patriarcha Aquilegiensls Sedis (per con­
sensum summi Ponfiiicis et Coradi Comitis Aquilegiensis} do, 1ribuo, atque 
concedo libi Francisco de Guerciis nobili Juslinopolis Civitatis prefali Pafriar­
chatus 1amquam fldeli Vassallo Ecclesie Dei et S. Ermacore ac Curie Aquile­
giensis, quod deinceps possis et valeas relevare, ac redificare Castrum alias 
vocafum Castiel Sançuan di Corneti, quod de mandato meo et de consensu 
Curie Consilii Aquilegiensis destructum et ruinatum fuit per Odelricum Mar­
chionem !strie, ultra hoc quod possis tu et successores tui in perpetuum 
ipsum in culmine tenere et de eo usufrucluare ad libitum voluntatis tue et 
s uccessorum tuorum, observando semper erga predicfum Patriarchatum rideli­
tatem vassalitalis, habendo ipsum Cm;.trum jure perpetualis feudi cum omnibus 
suis juribus et aclionibus, pasculls , aquis, silvis, nemoribus et piscationibus 
prout prius ante ruinationem ejus utebatur et usu[ructuebatur et presentialiler 
utitlll', ita vero quod ne molestia preìale Curie umquam dari posslt tam per 
Comunilalem villarum Sancii LaureRtii et Humagi prefati vicinarum ipsius ollm 
Castri pro pasculis et aquls ... ( Confini). 

De quo aut em Castro cum omnibus suis iuribus et pertinentiis supra­
dictis et consignatis ac declaratis habeas tu Franciscus de Verciis cum omni­
bus successoribus tuis tam de prole tua quam non usque in perpetuum: Pro 
quo quidem feudo et omnibus suprascripti s annuatim contribues tu et quilibet 
successor tuus in perpetuum mihi et successoribus meis vel prefalo Patriar­
chatui in festo S. Hermaco re libras quinque mire et totidem cere albe in 
dopleriis laboralis et simililer in festo S. Pelagii Ecclesie sive Episcopatus 
Emonie, sub cuius Diecesis est diclum Caslrum. Preferea do et cum dicto 
Consilio concedo tibi et omnibus successoribus tuis in perpefuum "merum 
et mixtu m impei-ium », prout ante ruinationem eius observavatur, ut naturalis 
« Dominus n et si quocumqu_e temporc ego suprascriptus Oderlicus Patriarcha, 
aut allquis successor meus, nec non extranei, ve! aliqua persona, qui contra 
hanc nostre fraditionis et donationis seu investitionis cal'lam agere temptaveril 
aut per aliquodvis ingenio corrumpere vel frangere voluerit fiat compositurus 
tibi suprascripto Francisco vel successoribus tuis de dicto olim Castro optilt\i 
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auri libras decem et insuper habeat maledicUonem Dei Omnipotenlis et Beate 
Marle Virglnls et S. Ermacore et mei Patrlarche huius Ecclesie. 

Signum meum Ego Dominus Oderllcus Patriarcha qui hanc cartam dona-
tionis et investitionis scribere rogavi. 

Signum meum Coradi et auctor consenliens. 
Signum meum Engellardus Episcopus Civilafis Pole. 
Interfuerunt: S. meum Adalperti testls. 
S. meum Papo testis. S. m. Petalo testis, 
S. meum Carlo 1estis. 
Ego Ubertus Notarius hanc donationls et investitionis cartam manu mea 

scripsi atque firmavi. 

(A. 1417, 26 setlembre. Copia tratta dall'originale dal notaio Silveslro a 
Capodlstria. 

Ego Leazarlus Ponzello Imperiali auctorifate Notarius. 
Ego Simeon de Vietare Imp. auclor. Not. 
Ego Pctrus de Gavardo Imp. auctor. Not. 
Ego Antonius de Giraldo Imp. auctor. Not. 

Ego Sllvester de Adalpero quondam Ser Nicolai Notarii de Justinopoli 
publicus Imperiali auctoritate Notarlus et nunc Comunis Justinopolis Cancel­
larius hoc exemplum ex auctentico scripta manu predicli Uberli Notarli fide­
liter scripsi et postmodum in presentia antedic1i Domini Potestatls et Capitanei 
(Marco Polani) cum prediclis Ser Leazaro, Ser Simone, Ser Petro et Ser An­

tonio Notariis diligenter cum ipso aucte"nlico ascultaui et quod utrumque con­
cordare inueni de ipsius Domini Potestatis et Capitanei mandato ad eiusdem 
exempli plenam fidem et testimonium me subscripsi, signumque meum apposui 
consuetum], 

(Da CARLI, Delle antichità italiche, Appendici p. 23 e segg., Appen­
dice I, n. VI). 

B. Assegnamento del Feudo di Pietrapelosa a Nicolò Gravisi in ricom­
pensa dei .~ervigi dal mede.o;imo prestati alla Repubblica di Venezzia. 
A. 1440. 

Franciscus Foscari D. G. Dux Venet. etc .... prudentis viri Nicolai Gra· 
visi qu. Vanti de Pirano, dilecti Ciuis et fidelis nostri Plranensis, qui licet 
multis modls, varllsque temporibus pro salute, et comodis status nostri se se 
personaliter exercuerit nullis parcendo laboribus vel periculis, tamen quia in 
spetie tractatum, et conspirationem, quae contra nos, et slalum nostrorum de 
Cluitate nostra Paduae per quosdam iniquitatis filios tenebatur, ductus zelo 
verae fidelitatis, ac naturalis sinceritatis ac deuotionis, nobis, et nostro Domi· 
nio propalavlt, unde dici pote,gt ipsam Civitatem Paduae pro ipsius Nicolai 
fide et ind'l,fStria 8tf,Ò no~tra Re:publica car,,servatam esse; Nos qui nostro~ 
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rum f\delium subdl1orum, ac fidei et meritorum suorum nunquam fuimus im· 
memores nec ingrati cum nostro Consmo de X et adiflone solemniter provi· 
derimus, quod idem Nicolaus Gravisi qu. Vanti de Pirano pro se et heredibus 
suis omni anno habere, ac reclpere deberet a Camera nostra Justinopolis 
ducatos 400 de pecuniis illius Camerae nostrae, donec sibi provideretur de 
tot possessionibus, quae essent suae liberae et suorum heredum, de quibus 
Ipse, et eius heredes haberent et perciperent de reditu ducatos 400 In anno, 
pro cuius nostrae deliberationis atque provisionis execu11one jusslmus per 
lpsam nostram Cameram Justinopolis dare et numerare jam diclo Nlcolao et 
hered. suis suprascriptos due. 400 in anno et ratione anni cum conditione 
predicta, sicut ex noslris litteris superinde confectis piane conslal. Nllnc vo­
lentes dare prlnciplum asslgnafioni, et 1raditionl praedlc1arum possessionum, 
notum faclmus tenore praesentium universis et singulis, quod cum supradicto 
Consilio nostro X et aditione animo deliberato, et ex certa scientia dedimus 
et concessimus, ac damus et concedimus tenore presentlum prae[acto Nlcolao 
Gravisi qu. Vanti de Plrano pro se et heredibus suis in «Pheudum perpc­
tu um , ac ju re et tdulo Pheudi p erpetui Casfrum et locum Pctraepilosae " 
In partibus lstriae sihrntum cum reditibus, introltibus, proventlbus et territoriis, 
et pascuis, juribus, pertinenliis, e,t • omnibus jw·isdictionibus ,, ad ipsum 
Castrum, seu ad nostrum Dominium ralione ipsius Castri quomodolibet perii· 
nentibus, hac tamen condilione, quod introitus, reditus, et proventus ex nunc 
declarcntur, et lhnltentur esse due. 150 singulo anno, computentur In supra• 
scripta prouisione due. 400 ipsius Nicolai, et her. suorum, Ifa quod habeanl 
et recipiant tanto minus de provisione ab ipsa noslra Camera Justinopolis ... 
Dec\arando tamen, quod idem Nicolaus et eius heredes custodire teneanlur, 
el conservare dictum Castrum Petrae pllosae omnibus suis expensis ad hono­
rem, statum, et obedientiam nostri Dominii et si pro aliquo casu guerrae aut 
alterius novilatis nostro DÒminio videretur pro securilate status nostri assu­
mere custodiam dicti Castri, teneantur idem Nlcolaus et ejus heredes consi­
gnare ipsum Cas1rum in manibus nostris absque prejuditlo tamen Pheudi 
suprascripti, remanentibus tamen reditlbus, proventibus, juribus, pertinentiis 
et jurisdictionibus dicti Castri !psi Nicolao et her. suis sicut superium dictum 
est: Hoc tamen declarato quod finita dieta guerra, et cessanlibus novilatibus 
illis, Dominatio nostra tenealur et debeat ipsum Castrum restltuere, et consi­
gnare praefacto Nlco1ao et her. suis. 

Si vero Dominatio nostra deliberaret dictum Castrum retinere, eo casu 
teneatur solvere et reficere expensas factas per ipsum Nicolaum et her. suos 
in reparationibus, et laboreriis dicti Castri, remanentibus tamen omnibus aliis 
suprascriptis concessionibus, provisionibus et condition; in sua firmitate, sicul 
superius dictum est 

Tenealur idem Nicolaus et eius her. pro recognitione, et honorantia 
Pheudi dicli Castri Petraepitosae dare nostro Dom. singulis _ annis ad festum 
gloriosissimi Protectorls nostri S. Marci de mense Aprilis cereum unum pan· 
deris librarum decem pro Ecclesia S. Marci. 

Verum sicut ipsum Castrum habet sub se aliquas Villas, vel subditos ad 
ipsum <,:astr. pertinentes e~ nuoc decJaretur ac declarandum esse lntelligatu1, 
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"quod Jurisdictio sanguinis, et criminaliurn, et appellationes caiuwnnn 
civilium ad Potestatem et Gapitanewn nostnmi Justinopolis perlineant », 

qui in rebus et casibus crimim1libus, et appellationibus caus. civilium sit el 
esse debeat superior cognilor, et decisor. De suprascripto aulem Pheudo per• 
petuo dicti Castri nos ipsum Nicolaurn per se et heredes suos cum modis et 

conditiOnibus s uprascriptis solemniter inveslivimus, ac tenore presenlium in· 
vestimus. Ipse autem Nicolaus pro se et heredibus suis verae fidelilalis, vasal­
Iagii, et obedientiae in manibus nostris solemne praestitil juramentum. In 
quorum omnium fidem et robur praesens noslrum privilegium fieri iussimus, 
et bulla nostra argentea pendente munir!. 

Dat. in nostro Ducali Palatio die 10 mensis Martii, ind. 111, 1440. 

Franciscus Alariga Cancellarius 

(Da CARLI, Delle antichità italiche, Appendici, p. 167 e segg.) 

C. Concessione del titolo di Conte ereditario alla fam iglù1 Tatto di Capo­
distria. 

Ludovicus Manin Dei Gratia Dux Venetiarum etc. Universls, et si ngulis 
Recforibus, Magistratibus, .Jusdicentibus, OHicialibus Nosfris, et praesertim 
Provisori, el Capitaneo .Justinopolis, et Successoribus s ignifi camus. Come 
avendo li Provedilori Nostri sopra Feudi, con l'Autorità, che tengono dalla 
Signoria Nostra col Senato, intesa l' umile, e riverente istanza delli Nobili Mi­
chiele, e Giovanni Padre, e Figlio Tolto della Città Noslra di Capo cl' Istria, 
con Ja quale espongono, che discesa la Sovrana Autorità del Senato Nostro 
col suo Decreto 31 marzo decorso ad insignire dell' Onorifico Titolo di Conte 
Essi supplicanti Padre, e Figlio Tatto, con tutti li legittimi Loro Discendenti 
in premio di quelle Benemerenze, che conciliate si sono verso del Pubb:co, 
apparenti dal Decreto sudelto, ed incombendo quindi ai medesimi l'obbligo 
di prodursi al competente Magistrato de' Provedi!ori Nostri sud:ti per ottenere 
il relativo feudal e Diploma, che però riverenti si presentano ali' Autori là Pre­
side de' Proveditori medesimi, ed in conformità delle Pubb:0 Leggi, implorano 
d' essere in Diplomatica forma investiti, con tutti li Loro Discendenti in per­
petuo del Titolo specioso sumenlovato, onde possino far uso legale di quel~ 
l' Onorifica Marca d' onore, con cui per luminoso tratto della Munificenza 
Sovrana restò freggiata la Loro divola Famiglia, e come nella loro Supplica­
zione 6 aprile corr:te alla quale etc. Ed avendo detti Proveditori Nosll'i sopra 
Feudi osservalo quanlo si de.e in tale materia, ed in ordine al grazioso De~ 
creta del Senato Nostro 31 Marzo decorso, ~ abbiamo in Diplomatica Ponna 
investiti del titolo specioso di Conte li sunominati Nobili iliicldele e Gio­
vanni Padre, e Figlio Totto di3lla Città Nosfra di Gapodistria, con tutti 
li legittimi Loro Discendenti in pm-petuo, ordinando al Fedel Nostro A,·­
chivista di descrivere li Nomi Loro con esso Onorifico Titolo ncll' Aurno 
Libro de' Titolati del No.~tro Dominio , , onde passino Essi far uso Legale 
del Titolo ~tesso, e godere gli I Onori, Dignità, Preminenze che a tal di-



FEUDI E FEUDATARI NELL' ISTRIA VENETA !05 

stinta Cla..u1e de' Titolati competono e sono dalle Leggi Nostre accordate», 
e resti in pari tempo un documento perpetuo di quella Predilezione Sovrana, 
che li sudetti Nobili Padre, e Figlio Tatto hanno saputo conciliarsi con quelle 
Benemerenze, che rimarcate si leggono in detto Decreto, quale serva d' esem­
pio ai Loro Discendenti a seguire le Loro lodevoli benemerite tracie, per 
sempre più meritarsi nuovi tratti della Munificenza Sovrana della Repubblica 

Nostra ; Mandantes etc. de premissis hoc Publlcum conferri Documentum Bul­
laque Nostra muniri; Quare mandamus Vobis, ut supra, omnia in eo contenta 
observetis, et ab omnibus inviolabiliter observari, et in Actis Cancellariae 
Vestrae registrari, praesentantique restitui faciatis, 

Datum in Nostro Ducali Palatio Die XVllf Mensi.s Aprilis ~ Anno MDCCXCVI. 

Antonio Zen P:0 

Girolamo Antonio Soranzo P:0 

Giacomo Corner p;e 

Capo d'Istria Tolto Addì 18 aprile 1796 

In ordine a Diplomatica Investitura di questo EcceJ:m0 Magistrato del 
giorno d'oggi, esecutiva di Sovrano Decreto dell' Ecce}:mo Senato de' dì 31 
Marzo prossimo decorso, 1·estano descritti nel presente Aureo Libro de' veri 
Titolati con l'onorifico Titolo di Conte li seguenti 

Conte Michiele q.m Zuanne 
Conte Zuanne Figlio di d:ki Conte Michiele 
Conte Michiele 
Conte Gregorio 
Conte Zuanne 

di d:to Conte Zuanne 

Luigi Volpe Nod:o V:o Seg:1-io 

Universis etc: Descritti nell' Aureo Libro de' veri Titolati di Pubb:co Or~ 
dine formato nel Magislrato Nostro esistente· li Nobb: Michiele, e Giovanni 
Padre e Figlio, e Nipoti Tatto di Capo d'Istria con l' Onorifico Titolo di Conte, 
progressivo nelli legittimi Loro Discendenti in ordine a Diplomatica Investitura 
del Magistrato Nostro del giorno d'oggi esecutiva del Sovrano Decreto del~ 
l' EcceJ:ruo Senato 31 marzo prossimo decorso V.V. E.E. 111:mi faranno d' or~ 
dine Nostro registrare nel Ruolo de' Titolati li Nomi delli sudetti Padre, e 
Figlio, e Nipoti 'fotto col predetto Titolo di Conte, ed occorrendo riconoscere 
Li faranno per veri Titolali di questo EcceJ:tM Dominio, onde abbiano a godere 
gli Onori, Dignità, Prerogative, che a tal Classe de Titolati competono regi· 
slrar facendo le presenti Nostre in coteste Loro Cancellarie a perpetua no• 

tizia ; e ce le raccomandiamo. 
Data dal Magistrato EcceJ:m0 sopra Feudi li 18 aprile 1796. 

(Il Diploma originale si conserva nel!' Archivio dei conti Tolto ed ora è 
depositato temporaneamente presso la Consulta Araldica del Regno), 
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